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LETTERE ALLA RIVISTA
LA TENSIONE TRA CORPO E ANIMA
L’uomo non ha una “carne”, è “carne animata” dallo Spirito

è stato assunto da Gesù, il Figlio delPadre fattosi uomo; risorgerà nelsegno della Sua Risurrezione; la pre-senza dello Spirito di Dio nel corpocome in un tempio, dà al corpo

C’è nel cristianesimo così come l’hoconosciuto, una tensione fra il concettodi carne e quello di anima. Come la sipuò superare? Ernesto
La sua domanda pone la questione delrapporto fra carne, cioè corpo, dimen-sione fisica dell'essere umano, con-trapposta ad anima, cioè dimensionespirituale.“Spirito significa - lo afferma il Cate-chismo della Chiesa cattolica – che,sin dalla sua creazione, l’uomo è ordi-nato al suo fine soprannaturale, e chela sua anima è capace di essere gra-tuitamente elevata alla comunione conDio” (CCC. 367).Olivier Clément - teologo russo allievodi Berdjaev, filosofo russo - rammentacome il cristianesimo sia la religionedell'incarnazione e della resurrezionedella carne: “La distinzione biblica tracarne e anima non ha nulla a che ve-dere con il dualismo ellenistico dianima e di corpo, nonostante innume-revoli confusioni storiche abbianospesso reso il cristianesimo una sortadi platonismo popolare.Nella Bibbia, l'uomo viene designatosia come "carne animata" che come"anima vivente", dunque “l'uomo nonha un'anima, egli è un'anima vivente;non ha una carne, è carne animata”.Per il cristiano il corpo è creato da Dio;

umano un’eccelsa dignità. Il corpo (lacarne) però, al contempo, mascheraed esprime la persona, fin dalla pro-fondità della sua anima.Nell’anima, come espressione di inte-riorità, è possibile trovare l’identità in-dividuale, la quale resta immutabile difronte ai mutamenti e alle passioni delcorpo. Per questo, l’anima riesce aportarci alla verità contro l’inganno deisensi. Da questa considerazione nascela prima fra le tensioni tra carne eanima, in particolare nell’eserciziodella sessualità.Gesù conosce questa tensione equando parla dell’incontro fra uomo edonna che diventano una sola carne,sa che questa unità non designa solol'unione fisica di due corpi, mal’unione di due persone. Il Natale siriassume esattamente in questo: nellogos che diviene sarx.don Giovanni Villata

ne fa un cruccio, non me lo fa pesare,io sono contenta perché mi sento ac-cettata come sono ora e non rim-piange altri tempi… Questa per me ègioia, come è gioia sopportarsi e per-donarsi reciprocamente, avere tantapazienza… “In patientia vestra possi-debitis animas vestras”.Ma la gioia più grande è sapere e cre-dere che stiamo camminando insiemeverso l’Incontro definitivo.Anna Lazzarini

Amoris laetitia, la gioia dell’amore.C’è qualche ricetta per conservarequesta gioia anche dopo anni di vitain comune? Betta
Può l’amore “maturo” essere ancorafonte di gioia? Porrei la domanda così,perché le ricette riguardano solo me-dici e farmacisti: non ne esistono perla vita!Ti chiedo innanzitutto di precisare,dentro di te, cosa tu intenda per gioia.Io penso sia la tenerezza degli sguardi,la serenità che viene dalla fiducia,dalla gratitudine che senti per non es-sere mai stato solo nei momenti belli ebrutti e di continuare a sentirti accom-pagnato e sostenuto, dal gioire in-sieme della vita di figli e nipoti, dallacertezza di un’accoglienza reciprocanonostante che la vita in comuneabbia via via rivelato, e fatto serena-mente accettare, anche i limiti, limitiche divengono maggiori quando laforza fisica diminuisce e non sempre èpossibile rispondere ai desideri dell’al-tro.Ad esempio, se Guido desidera fareuna passeggiata a piedi io non loposso più accontentare: se lui non se

DIALOGO TRA FAMIGLIE
LA GIOIA DELL’AMORE “MATURO”
Essere grati per la vicinanza dell’altro nella gioia e nel dolore

Avete rinnovato il vostro
contributo alla rivista?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino. Vi ricor-diamo che, da quattro anni, l’im-porto del contributo liberalesuggerito è passato a 15 euro.
Attenzione!

Questo è l’unico numerodell’anno che viene inviato a co-loro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con CAP compresotra 00010 e 10134.
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DI FRANCO ROSADAÈ ormai alle nostre spalle l’epoca in cuil’immagine del matrimonio era condi-visa, per molti aspetti, tra Chiesa e so-cietà civile.È stata l’epoca del matrimonio roman-tico, in cui l’uomo e la donna si sposa-vano per amore, dopo essersiconosciuti e frequentati.Ovviamente in campo morale la rigi-dità religiosa era solo in parte accoltaa livello civile. Quello che però per en-trambi contava, era l’indissolubilità dellegame.Se l’istituto matrimoniale oggi è snob-bato o vi si accede dopo anni di convi-venza, non significa che l’amore chesostiene la relazione di coppia sia ve-nuto meno, anzi!In fondo, il motore alla base dell’istitu-zione è stato per lungo tempo il patri-monio (ciò che apportava lo sposo: lacondizione economica) a garanzia delquale serviva il matrimonio (ciò che ap-portava la sposa: la fecondità), noncerto l’amore. Ora, per molti giovani,resta l’amore mentre l’aspetto patrimo-niale, con l’aumento significativo dei li-velli d’istruzione e il benessere piùdiffuso, è meno sentito.Cosa quindi possiamo dire, come cre-denti, sul matrimonio sacramento?Si tratta di rendere conto della nostrafede (cfr 1Pt 3,15) e dimostrare con leparole, ma soprattutto con la vita vis-suta, la bellezza dell’amore coniugale.In questo cammino, che è utile fare ingruppo, sostenendoci a vicenda, ci puòsenz’altro aiutare l’esortazione Amorislaetitia di papa Francesco, che ab-

EDITORIALE

La gioia dell’amore
Il gruppo famiglia come “incubatore” per aiutarci a

rendere testimonianza del matrimonio sacramento

Amoris laetitia

Amoris laetitia non è semplicemente- o non è soltanto - un documentodel Magistero su coppia umana e fa-miglia. Come dichiara il titolo, iltesto postsinodale parla, in un sensomolto più largo, della gioia e del-l'amore che si vivono all'interno dellacoppia e della famiglia.Il titolo dato da papa Francesco allasua esortazione apostolica postsino-dale può essere confrontato, in ma-niera istruttiva, con quello delprecedente documento omologo disan Giovanni Paolo II, denominatoFamiliaris consortio (1981). Il titoloAmoris laetitia non presenta imme-diatamente come argomento la cop-pia e la famiglia, come invece, quasiquattro decenni fa, succedeva conFamiliaris consortio.Il documento di papa Francesco af-fronta sì il tema della famiglia, masotto il punto di vista specifico dellagioia dell'amore. Non intende tantodare stimoli e norme per la corret-tezza della coppia e della famigliasul piano dei comportamenti moralie delle scelte, ma vuole affrontare laquestione di come si possano aiu-tare coppie e famiglie a vivere nella
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maniera più intensa possibile, al lorointerno, la gioia dell'amare. L'ambi-zione di Amoris laetitia è iscrivere ilmessaggio biblico sulla coppiaumana e, in particolare, sull'unitàdel matrimonio all'interno del temadell'amore e della gioia. La visionedi Gesù sulla coppia umana - che ri-mane certo fedele a quella biblica,anzi la radicalizza - va letta all'in-terno del kerygma fondamentale edella gioia che deve scaturire dalVangelo.In fondo il titolo Amoris laetitia, piùche l'esortazione Familiaris consortiodi san Giovanni Paolo II, sembra rie-cheggiare la prima e programmaticaesortazione dello stesso Papa Fran-cesco, ossia Evangelii gaudium.La gioia dell'amore coniugale e fa-miliare è dunque da interpretarecome un gaudio che proviene nontanto dall'equilibrio di queste istitu-zioni, ma dal messaggio gioioso delVangelo stesso. Il tema diretto è lagioia, da collegare con il gaudioprodotto dall'annuncio del Vangelo.Ermenegildo ManicardiTratto da: Noi, famiglia e vita,novembre 2018

biamo incominciato a trattare già nelloscorso numero.Stavolta affrontiamo, dopo la lettura inchiave coniugale dell’Inno alla carità disan Paolo, la parte restante del capitolo4 del documento.Come potrete vedere, abbiamo utiliz-zato, per commentare i diversi para-grafi, molti spunti e riflessioni trattati nelcorso degli anni e presenti sul sito deiGruppi Famiglia, che si è rivelato unavera “miniera”.Contiamo, nei prossimi numeri, alter-nandoli ad altri temi, di commentarel’intero documento.Ci accompagnerà in questo cammino,don Giovanni Villata, presbitero dell’ar-cidiocesi di Torino, esperto di pastoralefamiliare, che dallo scorso numero hasostituito mons. Giancarlo Grandiscome curatore della rubrica Lettere allarivista.
Errata corrigeNello scorso numero le foto di pag. 1,8 e 16 sono da attribuire a Patrizio Ri-ghero, che gentilmente ce le ha fornite.

Resurrezione
a tutti i lettori!
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A CURA DELLA REDAZIONE

Dopo il trionfo del matrimonio roman-tico a scapito del matrimonio combi-nato la modalità con cui l’uomo e ladonna si incontrano e si scelgono è ti-picamente quella dell’innamoramento.
Innamorarsi…“L'innamoramento è sicuramenteun'esperienza positiva e necessaria, èla grande spinta che porta l’io a uscireda sé per incontrare l'altro”, scrive Bat-tista Borsato1. “Questa spinta è cosìforte che non è tanto l’io a scegliere diandare, ma vi è quasi obbligato: l’io ècome posseduto dall'amore. Platone lochiama ‘delirio divino’, altri raptus,estasi.La persona risulterebbe quindi gestitadall'amore invece che essere lei a ge-stirlo; se ne sarebbe quasi invasata equindi espropriata.L'innamoramento, di conseguenza,provoca il crollo dei confini dell’io, cheperde la sua distanza e differenza: c'èla fusione con l'altro. C'è la proiezionedella propria immagine sull'altro. L'altronon è visto nella sua realtà, ma è tra-sfigurato in una sorta di idealizza-zione”.“L’innamoramento è un ‘evento’ che siimpone sul soggetto”, annota France-sco Alberoni2. “Il nostro amore non ènelle nostre mani, ci trascende, ci tra-scina e ci costringe a mutare”.Capita però che, se le persone scam-biano la fascinazione nei confrontidell’altro per un vero innamoramento,la “storia” abbia breve durata.“Questo tipo di processo”, continua Al-beroni3, “avviene negli adolescenti,perché non hanno un vero e propriopassato e non hanno ancora un pro-getto di vita; negli amori estivi, in cui lepersone si incontrano in un ambientecompletamente diverso e non fannoprogetti a lungo termine visto che la va-

canza deve finire; abbastanza spessofra la gente che viaggia, cambia città,lavoro. Ma avviene sempre più spessofra persone che non vogliono legarsi,non vogliono prendere impegni, e chedesiderano solo vivere una intensaesperienza erotico-amorosa. In questocaso, dopo alcune di queste storie, co-storo finiscono per provare un sensocrescente di vuoto, di incompletezza.Perché l’amore è cambiamento, èazione, mentre loro si sono presi solouna vacanza da sé stessi”.
…e lasciarsi“La coppia innamorata cambia casa,lavoro, modo di pensare, ricostruisce ilmondo attorno a sé”, ”, scrive sempreAlberoni in una sua rubrica4. E conti-nua: “Ma questo è un processo ad untempo emotivo ed intellettuale. Se nonviene compiuto, o viene compiutomale, ne risulta compromesso anchel’amore”.Si possono commettere due tipi di er-rori. “Il primo è quello in cui due per-

sone, quando scocca l’attrazione reci-proca, si gettano subito l’uno nellebraccia dell’altro, e vivono una espe-rienza di erotismo straordinario senzapensare, senza parlare, separati dalmondo reale. Non vogliono pensare alpassato, tantomeno vogliono pensareal futuro. In questo modo non appro-fittano della straordinaria plasticitàdell’innamoramento che consente dicambiare, di modellarsi l’uno sull’altro.Perciò, dopo un certo periodo ditempo, finita l’ebbrezza erotica, sco-prono di essere diversi e ciascuno rim-provera l’altro di essere ciò che è.Nel secondo caso l’innamorato parla,dice di sé, ma viola una regola fonda-mentale dell’innamoramento: la verità.Per esempio l’innamorato raccontaall’amata la sua vita, ma non la mettein discussione, non la critica, non ac-cetta di rinnovarsi. Dice: ‘Io sono fattocosì, devi prendermi come sono’. Unaltro esempio è quello dell’innamoratoche, per fare bella figura, nasconde gliaspetti della sua vita di cui si vergogna.Oppure si vanta di qualità che non ha,di successi inesistenti. In questo modosi costringe a vivere nell’inautenticitànel preciso momento in cui potrebbeessere finalmente libero. Infine, da ul-timo, vi è il caso della persona che, percompiacere l’amato, per timore di per-derlo, rinuncia ad un desiderio pro-fondo, ad una aspirazione essenziale.Questi errori minano in modo sotterra-neo la coppia fino al momento in cui,inevitabilmente, esploderà”.

L’amore coniugale
Una vita che mi è alleata per tutta la vita: ecco il miracolo del matri-monio. Una vita che vuole il mio bene quanto il suo, perché si confondecol suo: e se non fosse per tutta la vita sarebbe ancora una minaccia,quella minaccia che sempre è latente nei piaceri che ci procura una“relazione amorosa”. Ma quanti uomini conoscono la differenza traun'ossessione che si subisce e un destino che si sceglie?Denis de Rougemont
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Dall’innamoramento all’amore“Quando si è innamorati sembra di es-sere arrivati, sembra che non ci sia bi-sogno di altra evoluzione ocostruzione”, riprende Borsato.“L'amore, al contrario, è la ripresa deipropri confini e dei confini dell'altro. Èil passaggio dalla fusione alla rela-zione. Questo passaggio è possibilequando si discioglie parzialmente o to-talmente l'innamoramento, o quel tipodi innamoramento. Solo così può na-scere l'amore. Molti vedono questoscioglimento come la fine dell'amore, einvece può esserne l'inizio”.“Troppo poco si è fatto in campo edu-cativo per svelare questa differenza ecosì si sono creati disagi nelle personee nelle coppie. Non si è mai detto suf-ficientemente che l'amore non è tantosentire delle emozioni, ma è promuo-vere sé stessi e l'altro, che è una realtàda costruire e da far crescere nel-l'ascolto, nel confronto, nell'analisi deipropri atteggiamenti, nella pulizia deipropri affetti”.“L'amore è una realtà viva e, comeogni realtà viva, può crescere e puòmorire. Oggi assistiamo con amarezzaal finire e al decadere di molti amoriconiugali. Come mai molti matrimoni,iniziati con tanto calore e con grandipromesse, diventano luoghi di indiffe-renza o addirittura di odio reciproco?È una domanda inquietante”.
Il matrimonioL’istituzione matrimoniale, da quando siè diffuso l’amore romantico, è stata

sempre criticata e derisa, come quandosi afferma che è “tomba dell’amore”.In realtà, scrive Giorgio Campanini5“più che ‘tomba dell'amore’, il matri-monio è chiamato a diventare, attra-verso l'umanizzazione della sessualitàche si attua al suo interno, ‘tomba del-l'amore selvaggio’, dell'amore cioè chesi esprime come semplice soddisfaci-mento degli impulsi sessuali. Con ilmatrimonio e attraverso il matrimoniola sessualità transita dal mondo dellanecessità a quello della libertà e daistinto si fa dono, mutando di conse-guenza il suo punto di riferimento: nonsi pone più nell'ottica dell'utilizzazionestrumentale dell'altro e dunque della‘appropriazione’ di questo attraverso ilgesto sessuale, bensì nella prospettivadel dono di sé all'altro, inserendo inquesto modo lo stesso gesto sessualenella totalità dell'esistenza personale”.“Si è sposi”, aggiunge Borsato, “per sti-molarsi reciprocamente a individuare ea raggiungere la propria identità e, sic-come ognuno è unico, irripetibile e di-verso, a sviluppare la propria differenzae diversità. Per questo si dice che laprima fecondità della coppia è parto-rirsi l'uno con l'altro: lo sposo deve par-torire la sua sposa e la sposa il suosposo. Amare una persona è mettersial suo servizio per far germinare le suepotenzialità, per chiamarla all'esistenza,per farla essere di più.Il per sempre è all'interno dell'amore,appartiene alla sua natura, in quantola persona si sviluppa nel tempo: iltempo non è qualcosa di esterno ad

essa, ma è quello che la costituisce”.L’amore fedele “non è un eroismo, néuna sfida, ma una paziente e tenaceapplicazione”, annota Umberto Galim-berti6. “Se l'amore-passione, che ali-menta la visione romantica dell'amore,è una sorta di evasione dal mondo pertoccare in sogno la felicità assoluta,l'amore-azione che fonda il matrimonionon evade dal mondo, ma assume ilproprio impegno in questo mondo, nonper un'immotivata presa di posizione afavore della fedeltà, ma perché, attra-verso di essa prende avvio quell'azioned'amore che di continuo crea l'altrocome si crea un'opera. Naturalmentetutto ciò diventa comprensibile se ap-pena si riesce a concepire l'amore noncome uno stato, qual è per esempio lacondizione dell'innamorato, ma comeun atto che, invece di divinizzare il de-siderio e la sua incontenibile bramache consuma la vita, sta alla paroladata e, a partire dalla fedeltà al patto,prende a costruire scenari d'amore”.
1 L’avventura sponsale, Edizioni Dehoniane, Bo-logna 2006
2 Innamoramento e amore, Garzanti Editore, Mi-lano 1979
3 Fonte: https://www.corriere.it/Rubriche/Solfe-rino/alberoni210502.shtml
4 Fonte: https://www.corriere.it/Rubriche/Solfe-rino/alberoni180102.shtml
5 Voce “matrimonio”, in Teologia, Edizioni SanPaolo, Cinisello Balsamo (MI) 2002
6 Le cose dell’amore, Feltrinelli Editore, Milano2008

L'attuale crisi del matrimonio ci
dice che nella nostra cultura non
si ha altra concezione dell'amore
che non si risolva nella passione.

Umberto Galimberti
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Ci capita ancora di innamorarci?Di chi, di che cosa ci innamo-riamo?•Che cos’è per me l’amore? Checosa vuol dire per me amare?•Quanto il matrimonio mi ha cam-biato? Quanto ci ha cambiati? Cicambia ancora?



6 GRUPPI FAMIGLIA marzo 2019

A CURA DELLA REDAZIONEI film e gli sceneggiati trasmessi in tele-visione contengono quasi sempre storiedi amore: i due si conoscono, si fre-quentano, si tradiscono, si lasciano, siriconciliano ma di matrimonio non c’èquasi mai traccia. Sembra che non siapiù di moda, che sia un argomento chedanneggia l’audience.
Verso l’estinzione del matrimonio?Giustamente Luciano Moia1 annotache nel giro degli ultimi cinquant’annii matrimoni in Italia (civili e religiosi) sisono dimezzati passando da 400milaa meno della metà.Cinquant’anni fa le convivenze eranouna rarità, oggi sono un fenomeno dif-fuso al punto che un terzo dei bambini– dati Istat 2017 – nasce fuori dal ma-trimonio.Le cause sono tante e sono sì economi-che ma soprattutto culturali. BattistaBorsato2 prova ad elencarne alcune.La cultura della persona“Oggi più di ieri”, scrive l’autore, “c'èattenzione alla persona e non solonella sua dignità, ma nella sua irripeti-bilità e unicità. Di qui nasce la dialet-tica tra persona e coppia. Può la

persona restringersi per vivere la vita dicoppia? Può la vita di coppia esigere lamortificazione della persona? Può lavita di coppia essere vitale quanto ledue persone sono mortificate? Comu-nione e persona non sono due realtàné antitetiche, né parallele. Uno è perl'altro. La comunione, quindi, non puòessere costruita sulla mortificazione esul soffocamento di una persona o ditutte e due”.Infatti, “vivere per la coppia, farsi cop-pia oggi significa, innanzitutto, coltivarese stessi, che ci piaccia o no, coltivarecioè la nostra persona”, annota Ma-riano Maggiotto3. Serve “ascoltare séstessi, amare sé stessi, far crescere lapropria vita personale”, perché “l’attosupremo dell’amore è il dono totale diuna persona all’altra all’interno dellacoppia, ma questo dono di sé all’altroè un dono che è tanto più preziosoquanto più viene coltivato”.La cultura della libertà“Libertà è una delle parole magiche piùcelebrate”, prosegue Borsato. “Libe-rarsi dalla dipendenza di altri è l'impe-gno di ognuno per diventare persona.Qui è nata anche la critica alla reli-gione vista come dipendenza dalle au-

torità religiosa e, alla fine, da Dio con-siderato padrone”.Ma questa libertà sembra configgerecon la realtà di coppia. AlessandroD’Avenia4, commentando il film La LaLand, scrive “Il noi non rientra nelsogno o nel piano dei protagonisti. L’al-tro serve o a dopare l’ego emotivo (mifai stare bene), o per sostenere l’egocarrieristico (fai il tifo per me)”.Eppure solo chi è veramente libero eama veramente può scegliere qual-cosa, come il matrimonio, che continuanel tempo e che può durare.La cultura del piacere o della felicitàLa morale del dovere, che ha dominatoper tanto tempo la teologia e la nostracultura, trova sempre meno credito.Oggi infatti si sta riscoprendo il valoredel piacere, ovviamente non fine a séstesso.“Vivere la vita non per il piacere, macon piacere dona alla persona la vo-glia di un rapporto libero e meno pas-sivo”, scrive ancora Borsato. “Trarregusto da quello che si fa crea nella per-sona l'equilibrio, la serenità e anche lostimolo per continuare nel proprio im-pegno e nel proprio compito. Chi nonvive con piacere la sua vita forse si ag-grappa all'altro con l'avidità per com-pensarsi di ciò che gli manca. Occorreguardare al piacere e alla ricerca dellafelicità con meno sospetto di qualcheanno fa”.La felicità, infatti, sgorga dalla capacitàdi amare e da quella di farsi amare.La cultura del provvisorio“Un'altra caratteristica del nostro tempoè la paura del definitivo e dell’irreversi-bile. Parlare dell'impegno indissolubileincute sgomento”, prosegue l’autore.“Essendo l'uomo un essere fallibile,come può fare scelte infallibili e indi-scutibili? Oggi domina nella società ilcriterio della reversibilità: in campo po-litico vige minore fissità ideologica, c’èmobilità nel campo del lavoro, incampo affettivo-sessuale c'è il divorzio.Questa idea di reversibilità serpeggiatrasversalmente in tutti i gruppi socialie quindi anche nei gruppi cattolici. È unmodo di pensare nuovo. Un tempoc'erano un mestiere fisso, un coniuge

L’amore coniugale
secondo la società

L’amore è una questione privata che sembra non importare

nulla alla società. Lo stesso sembra valere anche per i figli

La felicità sgorga dalla capacità
di amare e da quella di farsi

amare.
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fisso, una religione unica, una ideaprecisa”.Se da un lato non dobbiamo pensaremoralisticamente al disimpegno dei sin-goli, dall’altro Giordano Muraro5 ci ri-corda che “un amore costruito sullaParola del Signore è come una casacostruita sulla roccia: nessuna vicendapotrà distruggerla”, perché nella fede,“il Signore ci rende capaci di amarecome Lui ama, e ci dà una forza nuovadi amare che è il Suo stesso amore".La promozione della donna“La donna ha preso coscienza dellasua dipendenza dal marito e, a volte,anche del suo sfruttamento e giusta-mente non accetta più che sia il maritoa decidere la conduzione della fami-glia” sottolinea Borsato. “Certamentepotrà sembrare che questa rivendicataparità di peso e dignità frantumi e de-stabilizzi l'unità della coppia, però si de-stabilizza una falsa unità per progettarela vera unità”. Contemporaneamente,“la donna non accetta che il suo ruolosia ridotto all'essere madre, cioè rico-nosce che la maternità è una dimen-sione importante del suo esserepersona, ma non esaurisce tutta la suaidentità”.Tutto questo può avere anche un latooscuro che Costanza Miriano6 riassumeprovocatoriamente in una domanda:“Noi donne ci siamo, per così dire,emancipate, abbiamo conquistato la li-bertà di scegliere, nel lavoro, nel-l’amore, nella vita. Ma a che prezzo?Siamo davvero più felici? E soprattutto,rendiamo più felici le persone che cisono affidate?”.
Verso l’estinzione delle nascite?Anche se l’affermazione è volutamenteesagerata, resta il fatto che la natalitàin Italia è da tempo segnata da unaprofonda crisi, stiamo diventando unPaese senza bambini.Il dato più preoccupante – e segnalatosolo recentemente – è costituito dalladiminuzione della popolazione femmi-nile in età fertile, pari a circa 900miladonne in meno nell’arco dell’ultimo de-cennio7.Cosa si può fare per invertire questa

tendenza così negativa?Scrive Borsato: “Forse il linguaggio cor-rente che descrive il figlio come ‘fruttodell'amore’ ha portato a pensare il fi-glio come ‘oggetto’ e non come sog-getto. Indubbiamente il figlio non puòstare senza la coppia. Egli non può es-sere persona se non nella coppia, nel-l'avere un padre e una madre.Ma è proprio vero che la coppia puòfare a meno dei figli? Senz'altro la cop-pia ha una consistenza che il bambinonon può avere, ma pare importante ri-scoprire che anche la coppia può cre-scere grazie al figlio, ai figli.Il figlio impegna la coppia a incarnarsinella concretezza dei problemi. Il figlio,possiamo dire, è il luogo dove avvienel'immersione nell'oggi dei genitori eanche, spesso, il loro rinnovamento euna conversione di mentalità. Vivendocon il figlio la coppia si immerge nellasua realtà ed è, così, quasi obbligata anon fissarsi nella rigidità dei principi,ma a interrogarsi continuamente, e aporsi in discussione”.Però servirebbe poter lavorare -quando i bambini sono piccoli - atempo parziale, a non aver problemi adaccedere agli asili-nido, a non esserepenalizzati sul lavoro se si sceglie diusufruire dei congedi per maternità-pa-ternità. Purtroppo tutto ciò in Italia è so-vente una chimera e il figlio, o ilsecondo o terzo figlio, sono un “lusso”di cui, solo se si è molto determinati, sipuò godere.Un altro motivo che spinge la coppia a

non avere figli è la paura del futuro.Ma “il figlio esprime non soltanto lasperanza di un futuro di Dio, chespesso è diverso da quello che noi im-maginiamo, ma esprime la possibilitàdi un effettivo cambiamento”, concludeBorsato. “Il figlio è la modalità, nonunica ma certamente densa e originale,con cui la coppia serve e anima la spe-ranza del mondo e si apre al futuro”; equesta modalità non è alternativa al-l’impegno nel sociale, ma lo qualifica.
1 Avvenire, 4 dicembre 2018
2 L’avventura sponsale, Edizioni Dehoniane, Bo-logna 2006
3 Scuola per Famiglie di Pederobba (TV)
4 Fonte: corriere.it
5 Prometto di esserti fedele sempre, EdizioniPiemme, Casale Monferrato (AL) 2006
6 Fonte: sonzognoeditori.it
7 Fonte: ilsole24ore.com

Il figlio impegna la coppia a
incarnarsi nella concretezza

dei problemi.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Se ci chiedessero ragione del no-stro essere sposati cosa risponde-remmo?•Chi, che cosa ci condiziona, ci fasentire meno liberi?•L’emancipazione femminile in chemodo si è manifestata a casa no-stra?



DI FRANCO ROSADA

La riflessione sul matrimonio non sem-bra trovare grande spazio nel NuovoTestamento.Al contrario del Primo Testamento1, incui la realtà di coppia, anche se conmolte più ombre che luci era larga-mente presente - dai patriarchi fino are Davide e oltre - i Vangeli e gli altriscritti neotestamentari ci parlano rara-mente – p.e. nell’episodio di Cana inGiovanni, con Anania e Saffira eAquila e Priscilla in Atti - di coppie.C’è più attenzione alla famiglia: p.e.quella di Pietro, del Centurione, di Laz-zaro e delle sue sorelle; questa è ancheuna caratteristica dell’epoca, in cui lafamiglia patriarcale tende a prevaleresui rapporti dei singoli membri.
Il primo cristianesimoQuasi subito il Cristianesimo - conPaolo - viene a contatto con la culturagreca e tende ad assorbire le idee cul-turali di quel contesto - tipicamentestoiche - che disprezzano la corporeità(la carne) privilegiando la spiritualità(l’anima).Purtroppo, a causa delle contingenzestoriche di Israele, la componenteebraica del cristianesimo - portatrice diuna cultura meno sofisticata e concreta- viene presto resa minoritaria ed insi-gnificante.I Padri della Chiesa2, di conseguenza,hanno avuto difficoltà ad avere una vi-sione positiva del corpo umano, in par-ticolare del corpo della donna, sentitosolo come incentivo di peccato e noncome strumento di salvezza.Qualche autore, per esempio Tertul-liano e San Girolamo, ha parlato nonsolo di orrore per il vizio ma persino dihorror feminae. Gregorio di Nazianzonel suo primo carme “lode della vergi-nità” insiste più volte sul peso odiosodella carne e definisce il matrimoniocome chiodo che vincola la carne allaterra.

L'esperienza di Agostino è emblema-tica: subì il fascino della contempla-zione spirituale della bellezza e ciò glirese difficile apprezzare totalmente lapositività dell'amore corporeo nuzialesacramentale, essendo l'anima “ca-duta” in un corpo mortale.
Il senso e i fini del matrimonioDi conseguenza, il pensiero di Agostinosul matrimonio - determinante per leprime riflessioni teologiche - si è con-centrato soprattutto sui “fini” dell’istitu-zione, ponendo al centro procreazionee indissolubilità e tenendo in ombra il“senso”.Quando il Cristianesimo diventa reli-gione di Stato dell’Impero romano, ilnascente diritto canonico tende a rece-pire e talvolta ad assumere acritica-mente le norme della legislazionevigente, rendendo in questo modomolto indefiniti i confini tra morale e di-ritto. Questa situazione è ben riassuntanell’affermazione del giurista romanoModestino3, secondo cui "le nozze sono

l'unione tra uomo e donna implicanteun consorzio di tutta la vita, retta dal di-ritto divino e umano".La stessa vivacissima controversia cheper secoli ha contrapposto fra loro i so-stenitori della “unione carnale” oppuredel “consenso” come elemento costitu-tivo del matrimonio, senza il quale il sa-cramento non è valido, è semprerimasta prigioniera della logica dei fini.
Il matrimonio sacramentoTutto ciò porta ad una tardiva sacra-mentalità del matrimonio. Dobbiamoattendere fino al 1215, con il concilioLateranense IV, per trovare una regola-mentazione organica, sia liturgica chegiuridica, del matrimonio4 ma per arri-vare alla definizione della sua sacra-mentalità dobbiamo attendere fino al1439, con il Concilio di Firenze.Nella bolla di unione con gli Armeni silegge: “Triplice è lo scopo del matrimo-nio: primo, ricevere la prole ed edu-carla al culto di Dio; secondo, lafedeltà, che un coniuge deve conser-vare verso l'altro; terzo, l'indissolubilitàdel matrimonio, perché essa significal'unione indissolubile di Cristo e dellaChiesa”.Il concilio di Trento non farà che con-fermare questa definizione, sottoline-ando ancora di più, se ve ne fossebisogno, una visione estrinsecista - cioèdi fuori, dall'esterno - della Chiesa ri-guardo al matrimonio.
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L’amore coniugale
secondo la Chiesa

La lunga fatica della Chiesa per arrivare a dotare il

matrimonio non solo di “fini” ma anche di “senso”: l’amore



E l’amore tra i coniugi? Non era certoun fine primario!
Matrimonio e amoreNella storia della Chiesa l’amore co-niugale è stato come un fiume carsico,che è emerso solo in alcuni momentiparticolari.Infatti, per lungo tempo la Chiesa si èchiesta soprattutto a che cosa servisseil matrimonio - e dunque come potesseessere giustificato l'uso della sessualità,anche nel matrimonio - assai meno siè interrogata su che cosa fosse il ma-trimonio e quale fosse il significato diquesta particolarissima relazione trauomo e donna voluta da Dio.Così la categoria dell’amore coniugaleappare solo in alcuni teologi scolastici,come Ugo di San Vittore (XII secolo) e,sul fronte laico, nel quasi contempora-neo affermarsi dell'amor cortese pressole corti provenzali.Ricompare con la rivoluzione roman-tica dei sentimenti avviata tra la fine delSettecento e i primi decenni dell'800.L’amore, a lungo apparso antitetico almatrimonio, viene riproposto invececome elemento centrale dello stesso,poiché il matrimonio senza amore co-mincia ad apparire allora - purtropposolo da allora - privo di senso e quindiindegno di essere sia contratto siamantenuto.
Chiesa e amore coniugaleQuesto cambiamento di prospettivanon si verifica nella Chiesa ma altrove,nell'ambito della cultura laica e per ef-fetto dello sviluppo delle scienzeumane. Di qui la radicale critica del-

l'istituzione del matrimonio, critica checoinvolge la stessa Chiesa in quantosostenitrice di una visione “estrinseci-stica” dello stesso.In seguito, la crisi del modello patriar-cale di famiglia e la legittimazione delpiacere sessuale ad opera della psico-logia moderna completano il processodi mutamento culturale che ha portatoa far emergere una concezione perso-nalistica del matrimonio.A conclusione di un lungo e travagliatoprocesso di riflessione critica, il Conci-lio Vaticano II ha potuto inserire l'amore- categoria sino ad allora rimasta quasicompletamente estranea alla teologiadel matrimonio - all'interno stesso delmatrimonio, facendone anzi la strutturaportante, definendo il matrimoniocome “comunità di vita e di amore”(GS 48).Nell'ottica del Vaticano II, il matrimoniocessa di apparire come una strutturaessenzialmente orientata a finalità adesso estrinseche - dalla propagazionedella specie alla trasmissione della fededi padre in figlio - per assumere il si-gnificato di una realtà intrinsecamentecarica di senso e dotata di una molte-plicità di valori e di fini.In questa nuova prospettiva il matrimo-nio viene riscoperto come luogo di san-tificazione e di salvezza, come missionee come ministero prettamente laicale,come segno della presenza di Dio nellastoria degli uomini, come via di uma-nizzazione della sessualità e delle rela-zioni interpersonali, contro la tendenza- insita nella stessa forza dirompentedella sessualità - a fare della relazioneuomo-donna una realtà ripiegata su séstessa e non, invece, una struttura di re-ciprocità, ed appunto per questo diumanizzazione.
Il senso del matrimonioSe tuttavia era stato relativamente facileindividuare i contenuti fondamentalidell'etica coniugale muovendo dallateoria dei fini, è invece difficile oggitracciare le linee di un’etica coniugaleche espliciti l’essenza profonda del ma-trimonio: compito peraltro irrinuncia-bile per un'etica cristiana che vogliaraccogliere la sfida su più fronti cheproviene dalla cultura contemporanea.Parafrasando l'affermazione di Gio-vanni Paolo II “famiglia, diventa ciò chesei!”, alla coppia cristiana è affidata lamissione di “diventare sempre più

quello che è, ossia comunità di vita edi amore, in una tensione che, comeper ogni realtà creata e redenta, tro-verà il suo compimento nel regno diDio” (FC 17).La sostanza dell'etica coniugale cri-stiana non va ricercata fuori della cop-pia ma al suo interno, attraverso losviluppo delle potenzialità che nellostesso piano di Dio le sono state asse-gnate. Si profila, in questa prospettiva,il rischio del soggettivismo - cioè cheogni coppia si costruisca una sua “mo-rale” – rendendo così vano ogni riferi-mento oggettivo. L'oggettività dei valoripuò essere però recuperata attraversouna riflessione condotta dalle stessecoppie su ciò che il matrimonio cri-stiano è chiamato a diventare: unaforma di “imitazione di Cristo” realiz-zata non più individualmente ma coniu-galmente.In questo senso l'etica coniugale cri-stiana può essere ricondotta all'esple-tamento della “missione di custodire,rivelare e comunicare l'amore, quale ri-flesso vivo [...] dell'amore di Cristo perla Chiesa sua sposa” (FC 17).
1 Settimio Cipriani, voce “Matrimonio”, NuovoDizionario di Teologia Biblica, Edizioni San Paolo,Cinisello Balsamo (MI) 1988.
2 Giorgio Mazzanti, Teologia sponsale e sacra-mento delle nozze, Edizioni Dehoniane, Bologna2001, p. 79.
3 Fonte: wikipedia.org
4 Fonte: zenit.org/La seconda parte dell’articolo è fortemente debi-trice delle riflessioni sul tema di Giorgio Campa-nini, in particolare nel libro: Il sacramento antico,Edizioni Dehoniane, Bologna 1995 e nella voce“matrimonio”, in Teologia, Edizioni San Paolo,
Cinisello Balsamo (MI) 2002.

La famiglia riceve la missione di
custodire, rivelare e comunicare

l'amore.
Familiaris consortio n. 17
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quando, per voi, il matrimonioche avete contratto è diventato“sacramento”?•“Famiglia, diventa ciò che sei!”.Cosa dobbiamo fare per diventareuna forma di “imitazione di Cri-sto”?



A CURA DELLA REDAZIONE“Lo stretto legame che, da sempre, in-tercorre fra Dio e il matrimonio fa sì cheesso si possa fare autenticamente ‘teo-logia’ ”, cioè ci possa insegnare qual-cosa su Dio proprio “perché Dio simanifesta attraverso il mistero del ma-trimonio”, scrive Giorgio Campanini1.“Anche per questo risulta impossibile,in una prospettiva cristiana, confinareil matrimonio nelle sole aree dell'antro-pologia, della sociologia, dell'etica, evia dicendo.Su questo dato vi è un sostanziale con-senso fra tutti i cristiani. Come ha scrittoKarl Barth2, il matrimonio è ‘rivelazionedella relazione tra Cristo, che è losposo, e la sua immagine, che è lasposa’ ”.
Dio è amore“L'amore umano appare la fonte dellavita e della felicità, perché è una scin-tilla divina, un attimo della vita dellaSantissima Trinità. Dio infatti è presen-tato e descritto come amore: l'origine ela manifestazione piena dell'amore”,precisa Alberto Panimolle3.“Dio vive nell'amore e di amore, egliopera perché ama: la creazione e la

storia trovano la loro ragione ultima nelsuo amore. Per quale ragione esistel'universo? Qual è la causa ultima del-l'origine dell'umanità? Perché Dio è in-tervenuto nella storia dell'uomo,formandosi un popolo al quale affidarepromesse di salvezza e di redenzione?Per quale motivo nella pienezza deitempi il Padre ha inviato l’unico suo Fi-glio sulla terra? La risposta a questianaloghi interrogativi si trova nel-l'amore di Dio”.
L’amore rivelato“L'Antico Testamento”, continua Pani-molle, “non offre in modo esplicito unaspiegazione di questo amore, perché lapresuppone. Questa riflessione saràfatta negli stadi più recenti della rivela-zione. In effetti nel Libro della Sapienzaè proclamato senza equivoci che Dioama tutte le sue creature: ‘Ami tutte lecose che esistono e niente detesti di ciòche hai fatto’ (cfr Sap 11,23-26).La morte in croce del Cristo per l'uma-nità peccatrice costituisce la prova piùconcreta è più eloquente dell'amore diDio per gli uomini (Rm 5,8). Dio nonavrebbe potuto immaginare e offrire unsegno più eloquente e più forte del suo

ardente amore per noi peccatori: ‘CosìDio ha tanto amato il mondo, che hadato il suo Figlio, l’Unigenito’ (Gv3,16).Dio è amore! Egli ama sempre. Il suoamore non si limita all'atto della crea-zione, ma si manifesta continuamentenell'esistenza dell'umanità. La storiadella salvezza è la più eloquente e con-creta rivelazione dell'amore del Si-gnore, anzi forma il più affascinantedialogo di amore tra Dio e l'uomo”.
La Trinità e la coppia umana“Dio in sé stesso è uno e trino: una na-tura vissuta dalle tre persone divine”,scrive Giorgio Mazzanti4. “Dio vuolecomunicare questa sua realtà (teologia)alla creazione umana e cosmica (eco-nomia), pro/getta all'umanità la pro-pria vita intima; Dio vuole che la suarealtà teologica diventi realtà econo-mica, che la sua vita intima divengamodello e contenuto della vita del-l'umanità che gli stesso crea.Dio rende partecipabile la propriatri/unità all'umanità in modo nuzialetramite il Figlio.Questi, in quanto Verbo, uno della Tri-nità, che si farà una caro (una carnesola) con l'umanità, si dona e si mettecome fondamento della coppiaumana, in quanto passa e comunicaqualcosa della propria origine asso-luta, del proprio vissuto alla costitu-zione/relazione dell'uomo e delladonna.È dalla sua realtà più intima e profondache Dio ha creato l'uomo e la donnapensandoli uniti pur nella distinzione e,anzi, in forza e in grazia della distin-zione. Dio li ha pensati come misteropartecipe del suo mistero di vita e di re-altà personale, comunicato nel misterodi Cristo sposo”.
L’amore incarnato“Dio ha creato l’uomo a sua immaginee somiglianza (Gn 1,26s.): chiaman-dolo all’esistenza per amore, l’ha chia-mato nello stesso tempo all’amore”,

Il Creatore da principio li creò
maschio e femmina...

e i due saranno una carne sola.
Mt 19,4-5
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L’amore coniugale
secondo Dio

L’amore tra uomo e donna è specchio dell’amore trinitario

di Dio anche se, dopo il peccato, lo specchio si è offuscato



Ha scritto san Giovanni Paolo II nellaFamiliaris Consortio (n.11). “Dio èamore (1Gv 4,8) e vive in sé stesso unmistero di comunione personaled’amore. Creandola a sua immagine econtinuamente conservandola nell’es-sere, Dio iscrive nell’umanità dell’uomoe della donna la vocazione, e quindi lacapacità e la responsabilità, dell’amoree della comunione. L’amore è, per-tanto, la fondamentale e nativa voca-zione di ogni essere umano. In quantospirito incarnato, cioè anima che siesprime nel corpo e corpo informatoda uno spirito immortale, l’uomo èchiamato all’amore in questa sua tota-lità unificata. L’amore abbraccia ancheil corpo umano e il corpo è reso parte-cipe dell’amore spirituale”.
L’amore e il peccato“Riconoscere nel matrimonio la pre-senza di Dio - ciò che Dio ha congiunto- non significa tuttavia occultare letracce, profonde ed ambigue, dellapresenza - e dunque del peccato - degliuomini”, commenta Campanini.Il peccato è origine di quella durezza dicuore che Gesù denuncia (cfr Mt19,8a) e che ci impedisce di vedere “lapresenza di una realtà divina nella con-giunzione del maschio/uomo con lafemmina/donna; nel non vedervi unarealtà che viene dall’archetipo e quindida Dio stesso, che li ha tratti dal pro-prio principio, fino a considerare talerealtà come qualcosa che l'uomo e ladonna possono gestire da soli e a pro-prio piacere, sganciati da quell’arche-tipo che li sostiene”, scrive ancoraMazzanti. “La durezza del cuoreumano, non vede o non vuole vederela bontà originaria della congiunzioneuomo-donna né la considera parteci-pativa della vita e della realtà di Diostesso. Non conosce e non ammette labontà della relazione: né tra uomo edonna né tra loro e Dio”.

La fatica dell’amore“L'amore non tradisce. È sempre gioia,sicurezza, presenza rassicurante, forzadi vita, speranza aperta al futuro. Matutto questo non si realizza più in modofacile e spontaneo. L'amore è sempreamore, ma, dopo il peccato, è diven-tato difficile”, aggiunge Giordano Mu-raro5. “Possiamo fare un esempio: sipuò prendere la funivia del MonteBianco e godere comodamente e senzafatica del fascino delle vette, ma si puògodere lo stesso spettacolo con lozaino sulle spalle e ramponi a piedi,ansimando per la fatica. La bellezza delpaesaggio e il godimento è uguale, maè accompagnato dalla fatica”.“Oggi Il cammino dell'amore è diven-tato duro e faticoso, anche se la faticanon toglie nulla alla sua bellezza”, sot-tolinea Muraro. “La colpa non è del-l'amore. Non è vero che l'amorepromette molto e mantiene poco. Lacolpa è dell'uomo che non sa viverlo.Per garantire continuità all'amore,l'uomo e la donna devono dissodare earricchire il terreno della propria per-sona; cioè devono lavorare su di sé, sulproprio carattere, sulle proprie abitu-dini e mentalità e creare in sé quelle di-sposizioni che sono necessarie perstabilire un'intesa profonda.Altrimenti può capitare come al seme,che fa esplodere la sua energia e ger-moglia (il colpo di fulmine, l'innamora-mento, l’emozione intensa eappassionata) ma non trovando poi unterreno preparato e fertile, secca e

muore. All'innamoramento appassio-nato può subentrare la delusione e lanostalgia di un tempo felice che non haavuto seguito, di un'alba che non è di-ventata giorno. Così il ciclo dell'amoresi esaurisce nella sua prima fase, quelladell’emozione amorosa. La personanon passa alla fase successiva - quellache dà i veri frutti - e che trasformal’emozione amorosa nella scelta dellapersona con la quale si elabora e si co-struisce un progetto di vita”.
1 Voce “matrimonio”, in: Teologia, Edizioni SanPaolo, Cinisello Balsamo (MI) 2002.
2 Il suo libro: Epistola ai Romani, è consideratoda molti come un pilastro teologico del Nove-cento, insieme al Vaticano II.
3 Voce “Amore”, in: Nuovo Dizionario di TeologiaBiblica, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo(MI) 1988.
4 Teologia sponsale e sacramento delle nozze,Edizioni Dehoniane, Bologna 2001.
5 Prometto di esserti fedele sempre, EdizioniPiemme, Casale Monferrato (AL) 2006.

Il Verbo di Dio per il suo
immenso amore è diventato ciò
che noi siamo, per fare di noi

ciò che Egli è.
Sant'Ireneo
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quando e in quali circostanze ab-biamo fatto esperienza dell’amoredi Dio?•Come siamo passati dall’innamo-ramento all’amore coniugale?•Quali sono le “fatiche” che incon-triamo nel rinnovare ogni giorno ilnostro amore?
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Il matrimonio
Tenerezza, amicizia e passione: su questi tre elementi si

fonda quell’unione affettiva che è il matrimonio

L’inno di san Paolo, che abbiamopercorso, ci permette di passare allacarità coniugale. Essa è l’amore cheunisce gli sposi, santificato, arric-chito e illuminato dalla grazia delsacramento del matrimonio.È “un’unione affettiva”, spirituale eoblativa, che però raccoglie in sé latenerezza dell’amicizia e la passioneerotica, benché sia in grado di sus-sistere anche quando i sentimenti ela passione si indebolissero […].Tale amore forte, versato dallo Spi-

rito Santo, è il riflesso dell’Alleanzaindistruttibile tra Cristo e l’umanità,culminata nella dedizione sino allafine, sulla croce: “Lo Spirito, che ilSignore effonde, dona il cuorenuovo e rende l’uomo e la donnacapaci di amarsi come Cristo ci haamato. L’amore coniugale rag-giunge quella pienezza a cui è inte-riormente ordinato, la caritàconiugale”. Amoris laetitia n.120

La tenerezzaLa tenerezza è la via di umanizzazionedella sessualità. La tenerezza offrequello che la sessualità coniugale dasola non può dare. Offre il riconosci-mento stupito dell’incontro, il sensodella gratuità e della meraviglia, la bel-lezza spirituale di un’intimità che vadaoltre il solo scambio fisico. È la tene-rezza che offre questo incontro, questameraviglia di essere dono, accoglienza,condivisione.La tenerezza decide della felicità stessadella coppia, parlo di felicità poiché lacosa che più colpisce quando le coppievengono da noi e sono in difficoltà, èl’affermazione di lui o di lei: “non sonopiù felice”, è la frase che ritorna. Nonsono più felice, perché non si è più fe-lici? Perché non ci si sente più amati.La tenerezza è proprio questo: sentirsiamati e sentire di amare. Vivere la te-nerezza è fondamentale per i coniugi edirei è fondamentale anche per i figli.Carlo Rocchetta, Responsabile dellaCasa della Tenerezza (PG)
L’amiciziaL'amicizia è un dono prezioso. Il veroamico ti aiuta a scoprire chi sei vera-mente, al di là delle tue maschere. Unamico è colui che ti resta vicinoquando tutti gli altri ti abbandonano,

continua in silenzio con amore a rac-cogliere le tue lacrime, le gocce di san-gue del tuo cuore ferito. L'amicizia è unDono grande del cielo e va custodita,coltivata con grande gratitudine eamore. Un vero amico ti accoglie perciò che sei, con tutte le tue fragilità, po-vertà e proprio perché le sa cogliere econtinua a credere in te, ti aiuta a sco-prire il meglio di te! L'amicizia è undono inestimabile. Non darla mai perscontata, custodiscila sempre come untesoro di raro valore che la vita ti ha re-galato. Gli amici, le persone cheamiamo e che ci amano sono il verotesoro della nostra vita.Chiara Amirante, fondatrice della co-munità Nuovi orizzonti

La passioneLa passione è fuoco che brucia, mentrel’Amore è fuoco che scalda. La pas-sione è una cosa soggettiva: la vivi perte e per il tuo piacere, mentre l’amoreè solo per l’altro, per il suo star bene.Banalmente la passione, vive benissimoanche senza l’amore e l’amore vivebene anche senza la passione.Esaudendo la passione, si soddisfa unbisogno e poi è facile pensare al resto,mentre l’amore è il compagno fedeledella tua quotidianità. Chi ama sabene che se non lo/la pensi, lui/lei ….. pensa a te. L’amore è irrazionalità,mentre la passione è alla fin fine cal-colo, ti prende, ti rapisce e poi, quasisempre, la lasci andare. Solo l’amore,anche se si spegne, ti rimane sempredentro, perché mal che vada, quelpezzo di vita fatto insieme, si radica inogni tua cellula.Concludo dicendo che la passioneprende il corpo, ma solo l’amore s’in-sinua nel cuore come le intrusioni pre-senti nei diamanti; una doccia freddasmorza la passione mentre le gocce deisette mari non faranno mai annegarel’amore; la passione si accontenta deiminuti mentre l’amore… ha l’eternità adisposizione.Domenico Bumbaca, psicologo
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•La tenerezza è una dote solo fem-minile o si può coniugare anche almaschile?•Come viviamo ed esprimiamol’amicizia coniugale?•Che peso ha avuto la passionenella nostra relazione?
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Il matrimonio cristiano
Quando un uomo e una donna celebrano il sacramento

del Matrimonio, Dio si “rispecchia” in essi

Questo comporta conseguenzemolto concrete e quotidiane, per-ché gli sposi, “in forza del Sacra-mento, vengono investiti di unavera e propria missione, perchépossano rendere visibile, a partiredalle cose semplici, ordinarie,l’amore con cui Cristo ama la suaChiesa, continuando a donare lavita per lei”. Amoris laetitia n.121

Il matrimonio in Cristo
è matrimonio nello Spirito SantoIl matrimonio nella Chiesa cristianacattolica è un sacramento, cioè unsegno con cui il cristiano (in questocaso i due sposi) manifesta pubblica-mente la volontà di vivere le varie situa-zioni della sua vita secondo l'ideale diGesù, che è la legge dell'amore.Quindi l'amore che lega gli sposi cri-stiani non è semplicemente un senti-mento, che oggi c'è e domani svanisce,ma è lo stesso amore che Gesù ha vis-suto e ci ha mostrato con la sua vita:amore come dono di sé, gratuito, chenon chiede niente in cambio. Amoreche genera vita, e non una vita qual-siasi, bensì vita eterna!Ecco la grazia del sacramento: è lagratuità dell'amore di Dio Trinità, diquesta comunione divina che nelgiorno del nostro matrimonio abbiamosentito dentro di noi e accanto a noi,nella comunità testimone della nostravolontà di accoglierci l'un l'altra persempre. Ma la nostra volontà spesso èdebole: perciò Gesù risorto ci ha do-nato lo Spirito Santo, per aiutarci a vi-vere come Lui è vissuto.Nella Bibbia lo Spirito è paragonato alvento: arriva all'improvviso, scompigliaquello che hai messo a posto con tantacura e ti costringe a ricominciare dacapo. Così nel matrimonio lo Spirito ciaiuta a metterci nei panni dell'altro e acambiare il nostro punto di vista. Altrevolte lo Spirito è paragonato al fuoco,che illumina, riscalda, fonde insiememetalli diversi, purifica dalle scorie: cosìnel matrimonio lo Spirito unisce le no-

stre inevitabili diversità, aiutandoci acapire ciò che è veramente essenzialeperché il nostro rapporto sia fecondo.Livia e Tonino DenanniTratto da GF57:La famiglia icona della Trinità

Non ci salviamo da soliQuesta indicazione ha una notevole ri-levanza in quanto - per molto tempo,specialmente nella predicazione - nonsi è considerata sufficientemente la per-manente conversione all'amore chel'esistenza coniugale comporta, per lanatura di dono propria del sacramento.
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Tuttavia, non è bene confonderepiani differenti: non si deve gettaresopra due persone limitate il tre-mendo peso di dover riprodurre inmaniera perfetta l’unione che esi-ste tra Cristo e la sua Chiesa, per-ché il matrimonio come segnoimplica “un processo dinamico,che avanza gradualmente con laprogressiva integrazione dei donidi Dio”. Amoris laetitia n.122

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Nei momenti di difficoltà e faticapreghiamo lo Spirito Santo perchéci illumini con la sua Grazia?•Dovere e amore: come si coniu-gano all’interno della nostra rela-zione?•Sappiamo accettare i nostri limiti?

Il modello divino non richiede di essereriprodotto dallo sforzo umano, ma diessere accolto come un dono che lapedagogia divina accompagna e so-stiene, rispettando la gradualità dellarisposta umana. Il rischio di una moraleeroica - sottilmente pelagiana [NdR cisi salva da soli, non serve la Grazia] -si insinua quando all'amore coniugalesi domanda di rispecchiarsi nel modelloCristo-Chiesa senza tener conto che sitratta di accoglienza della Grazia.Per tale ragione, anche quando si fa ri-ferimento al matrimonio nell'ordinedella creazione occorre ricordare cheanch’esso è sostenuto dalla presenza diCristo, e non si colloca semplicementesul piano della sola natura, dal mo-mento che il piano divino è unico e nonframmentato: la grazia di Cristo ne èl'origine, il centro e il compimento.Maurizio Gronchi, Amoris laetitia, Edi-zioni San Paolo, Milano 2016
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Tutta la vita,tutto in comune
L’indissolubilità si radica nelle inclinazioni spontanee della

persona umana e, per i credenti, è un’alleanza davanti a Dio

DI FRANCO ROSADATre sono i temi che papa Francescotocca in questo numero dell’Esorta-zione: l’amicizia come base dell’amoreconiugale, la sua esclusività e indisso-lubilità, le esigenze dei figli.Come abbiamo già visto nello scorsonumero, il testo di riferimento da cui ètratta l’espressione: “la più grande ami-cizia”, è Summa contra Gentiles1 di sanTommaso d’Aquino.
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Dopo l’amore che ci unisce a Dio,l’amore coniugale è la “più grandeamicizia”. È un’unione che possiedetutte le caratteristiche di una buonaamicizia: ricerca del bene dell’altro,reciprocità, intimità, tenerezza, sta-bilità, e una somiglianza tra gliamici che si va costruendo con lavita condivisa.Però il matrimonio aggiunge a tuttoquesto un’esclusività indissolubile,che si esprime nel progetto stabiledi condividere e costruire insiemetutta l’esistenza.Siamo sinceri e riconosciamo i segnidella realtà: chi è innamorato nonprogetta che tale relazione possaessere solo per un periodo ditempo. Amoris laetitia n.123

“L'amicizia, quanto più è grande, tantopiù è ferma e duratura”, scrive l’Aqui-nate. “Ora, tra marito e moglie c'èun'amicizia grandissima, poiché essi siuniscono non solo per l’atto coniugale,ma per la comunanza di tutta la vitadomestica; cosicché per esprimerequesto, il marito per la moglie ‘lasciaanche il padre e la madre’, come èdetto nella Genesi. Dunque è giustoche il matrimonio sia del tutto indisso-lubile”.Tommaso approfondisce il tema del-l’amicizia soprattutto nella sua operafondamentale: Summa theologiae, dacui prendiamo qualche spunto.A proposito dell’amore che unisce glisposi, l’Aquinate scrive: “amare qual-cuno vuol dire volere a lui del bene [...]trattarlo come sé stesso, rivolgendo alui il bene come a sé stesso.In questo senso l’amore è detto ancheforza aggregativa poiché uno aggregaun altro a sé medesimo, e lo tratta

come un altro sé stesso”2.L’amore coniugale si radica nella virtùdella carità, che “consiste più nel-l’amare che nell’essere amati”. Tom-maso fa due esempi: coloro che sonoamici “vengono lodati più perchéamano che non perché sono amati”;“le madri, che amano in grado mas-simo, pensano più ad amare che adessere amate”3.Inoltre l’amore non va confuso con labenevolenza, intesa come attenzionepositiva verso l’altro. Tommaso iniziaelencando i cinque requisiti dell’amici-zia attingendoli da Aristotele: “il primoè che uno voglia il bene dell’amico; ilsecondo che voglia stare insieme conlui; il terzo che conviva volentieri conlui; il quarto che desideri le stesse cose;il quinto che si rattristi e si rallegri conlui”.Se i primi due requisiti fanno parte dellabenevolenza, gli altri tre no. Inoltre, labenevolenza è un atto della volontà,ma nell’amore è presente tanto la vo-lontà quanto la passione, e questa vo-lontà spinge chi ama a considerare “lapersona amata come un’unica cosacon sé stesso”, caratteristica non pre-sente nella benevolenza.Così, nell’amore di carità è inclusa labenevolenza, ma aggiungendo “un le-game di affetto”4.
1 Libro terzo, capitoli 122 e 123
2 Libro I, Questione 20, Articolo 1, punto 3
3 Libro II, Parte II, Quest. 27, Art. 1, p. 2
4 Libro II, Parte II, Quest. 27, Art. 2, p. 3

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•”Per sempre”! Ne eravamo consa-pevoli quando ci siamo sposati?•Quali argomenti utilizziamo perdare ragione dell’indissolubilitàdel matrimonio? In quale misuracondividiamo quelli che ci ven-gono suggeriti da san Tommaso?
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Gioia e bellezza
Il matrimonio è una necessaria combinazione di gioie e di

fatiche, sempre nel cammino dell’amicizia

Gioia e fatica“Quando l’Amore vi chiama, seguitelo,anche se ha vie ripide e dure”. Era il 9settembre 1989 e da quel giorno Diosi è intrecciato come filo d’oro alle no-stre vite nel sacramento del matrimo-nio.Questa frase di Gibran ha rappresen-tato le gioie e fatiche che hanno intes-suto la nostra vita di coppia e difamiglia.Lo scautismo ci aveva insegnato a ve-dere la gioia e la bellezza nelle piccolecose di ogni giorno: un’alba luminosa,un fiore sbocciato tra i sassi, un arco-baleno dopo il temporale, l’ultimo rag-gio di sole al tramonto. E, nel nostrocamminare insieme, la fatica è semprestata un ingrediente prezioso che ci hafatto assaporare di più ogni traguardoconquistato, ogni esperienza di gioia.Gioia nel dono della vita ai nostri quat-tro figli ma insieme fatica quotidiananell’aiutarli a diventare uomini. Gioianel nostro camminare insieme comecoppia ma anche fatica nel compren-dersi e accettarsi e aiutarsi nelle nostredifferenze e nei nostri limiti. Gioia nelservizio agli altri ma anche fatica nelcompierlo al momento giusto e nelmodo giusto.Scorrendo le immagini dei nostri ormaiquasi trent’anni trascorsi insieme ab-biamo visto che sono pieni di sorrisi,sguardi, baci, abbracci, mani strette eintrecciate e trasmettono proprio tuttala gioia che abbiamo provato e do-nato! Rendiamo grazie a Dio delle me-raviglie che, attraverso tante gioie etante fatiche, hanno reso la nostra vita

un capolavoro e gli chiediamo di con-tinuare ad accompagnarci nel disegnodi amore che Lui sta scrivendo attra-verso noi. Maria Clelia e Luca
Crescere in coppiaConosciamo molte coppie che sonocome ripiegate su sé stesse, hanno pro-blemi di vario tipo, ma fingonoun’unione felice. Forse, per loro, il sop-portarsi è carità coniugale, noi cre-diamo invece che sia sofferenza,mancanza di chiarezza, vivere una vitadove c’è poco posto per gli altri.Noi quando rientriamo dai nostri viaggitra gli “ultimi”, dopo aver vissuto mo-menti di solidarietà concreta con moltefamiglie poverissime, coppie con tantifigli, siamo stanchi, a volte malati, madentro sentiamo la gioia di essere cre-sciuti nell’amore che ci lega.Ci sono coppie il cui amore reciproconon cresce, che ogni domenica si mo-strano a tutti mentre vanno in chiesa,ma poi non amano chi è diverso, comei migranti, o peggio ognuno dei duevive la propria vita, non condividendolacon l’altro coniuge, evitando di doverlosopportare.

Nel matrimonio è bene avere curadella gioia dell’amore.Quando la ricerca del piacere èossessiva, rinchiude in un solo am-bito e non permette di trovare altritipi di soddisfazione. La gioia, in-vece, allarga la capacità di goderee permette di trovare gusto in realtàvarie, anche nelle fasi della vita incui il piacere si spegne. Per questosan Tommaso diceva che si usa laparola “gioia” per riferirsi alla dila-tazione dell’ampiezza del cuore.La gioia matrimoniale, che si puòvivere anche in mezzo al dolore,implica accettare che il matrimonioè una necessaria combinazione digioie e di fatiche, di tensioni e di ri-poso, di sofferenze e di liberazioni,di soddisfazioni e di ricerche, di fa-stidi e di piaceri, sempre nel cam-mino dell’amicizia, che spinge glisposi a prendersi cura l’uno dell’al-tro: “prestandosi un mutuo aiuto eservizio”. Amoris laetitia n.126

Papa Francesco nella sua schiettezza,non ha paura di dire che: ”a volte sonomeglio gli atei, che i cattolici ipocriti”.Da parte nostra, crediamo che crescerenella carità coniugale significhi aprirsiverso gli altri perché ci possono aiutarea vivere meglio la carità di coppia.Gloria e Dino Verderio
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Sappiamo gioire per le piccolecose della vita?•Condividiamo la gioia con chi cista vicino?•Siamo contenti di esserci sposati/econ la persona che ci sta accanto?•Siamo portatori di gioia?



ché abbiamo capito che noi due era-vamo fatti per stare insieme tutta la vitae il riuscirci dipendeva da noi.
Penso che abbiamo molte cose di cuipoter gioire, la nostra vita, la natura, ifigli, gli amici, la casa, la fede, un Dioche ci ama. Non sono una portatrice digioia, ma mi sento una persona se-rena, ogni tanto qualcuno me lo fa no-tare e questo mi fa piacere, perchésento di avere molti motivi per esserlo.
AMORE CHE SI MANIFESTA
E CRESCE
Permesso, grazie, scusa; sono le parolechiave, non solo per la riuscita di unmatrimonio, ma anche per educare ifigli. Permesso: è quel valore che untempo si chiamava rispetto per l’altro.Per la persona, per la stanza, per lacasa, è un modo di presentarsi gentile.
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In queste due pagine abbiamo rac-colto, riorganizzandole, le testimo-nianze di Chiara e Cesare, Rosanna eFiorenza, che ringraziamo insieme atutte le altre coppie che ci hanno per-messo di arricchire il numero con leloro riflessioni.
IL MATRIMONIO
Ci siamo incontrati abbastanza giovani( 17 e18 anni), ci siamo persi qualcheanno, poi ci siamo ritrovati e abbiamodeciso di sposarci. L‘innamoramento ela passione erano più forti di tutto.
Il matrimonio è una parola con tantigrossi impegni che riguardano unacoppia. I più importanti per me sono:amore reciproco, rispetto dell’altro e lacompleta fiducia l’uno dell’altra.
Nel matrimonio con lo scorrere deglianni si rafforza all’infinito quel rapportonato quasi per gioco quando si è gio-vani, cresce con noi, con l’amore per ifigli, con i piccoli e grossi progetti dacondividere.
IL MATRIMONIO CRISTIANO
Il matrimonio non è la tomba del-l’amore, come dicono tanti, ma undono continuo e reciproco che uniscela coppia, anche con l’aiuto di Dio, chenoi continuiamo a ringraziare perl’amore che ci offre ogni giorno.

Ci siamo sposati perché ci volevamobene, ora ci amiamo. È stata una par-tenza in salita poi, piano piano, siamoriusciti a inquadrare tante cose. Ab-biamo fatto un percorso con i gruppifamiglia e ci siamo un po’ affidati al Si-gnore. Ci sono stati dei momenti in cuiEgli era più vicino, momenti in cui losentivamo meno accanto, ma era im-portante averLo come riferimento ecome guida perché solo Lui è garanziadi unità e di relazione.
TUTTA LA VITA,
TUTTO IN COMUNE
Non abbiamo mai pensato all’indisso-lubilità promessa il giorno del matrimo-nio, ci volevamo bene ed eravamofelici di stare assieme nonostante le dif-ficoltà. Però abbiamo da subito cercato

di allargare le nostre amicizie renden-doci disponibili a lavorare in parroc-chia con i gruppi famiglia e i fidanzati.Volevamo far capire anche ad altriquanto è bello se pur faticoso volersibene, che se in principio prevalgono isentimenti, poi si deve per forza alimen-tarli con la grazia, la tenerezza, lebuone maniere.
GIOIA E BELLEZZA
Nel matrimonio abbiamo cercato dicondividere le nostre passioni. Io l’hosostenuto quando ha ripreso a studiare,lui mi ha sostenuto quando con trebambini anch’io sono andata a scuola.
Abbiamo due caratteri abbastanza fortie spigolosi, quindi da subito abbiamocominciato a smussare gli angoli per-

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE
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Grazie: riconoscere il dono ricevuto, labuona azione compiuta, il sostegno, ilconforto, il tempo donato, la parolagentile. Scusa: è difficile chiederescusa, significa riconoscere di aver sba-gliato. A volte si sbaglia anche senzarendersene conto e basta una parolaper sciogliere la tensione. Sono le pa-role che ci aiutano a vivere bene incoppia e in società. Lo abbiamo sem-pre insegnato ai nostri figli, perché di-ventasse una buona abitudine e poi,come per tutte le abitudini, applicarlesenza troppa fatica.
Non pensate che noi non litighiamomai anzi. Abbiamo avuto una vitamolto intensa per cui era abbastanzafacile interferire negli spazi altrui. Iosbotto urlando, lui tiene il muso. Orache la nostra vita inesorabilmente si sta

accorciando litighiamo molto di menoperché non vogliamo rovinare momentidi vita ancora speciali per noi.
I disaccordi fanno parte della vita diogni giorno, ma resta il bello di rifarela pace e di capire i propri errori. Legioie, anche se piccole, ci fanno cre-scere in armonia.
IL DIALOGO
Abbiamo una grande passione in co-mune che è la montagna. Quandocamminiamo in montagna in assenzadi distrazioni e di rumori, senza la frettadi tutti i giorni, riusciamo a parlare, afare riassunti della nostra vita quoti-diana, con calma senza addossarsicolpe e cercando soluzioni possibili.
Siamo cambiati tantissimo da quandoci siamo sposati trent’anni fa. Ci ca-

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE
piamo di più, siamo più sicuri di quelloche piace o non piace all’altro e ci im-pegniamo a farci del bene. Sappiamogioire delle piccole cose, una passeg-giata in centro a prenderci un gelato,un giro in bicicletta, un film visto in-sieme.
A volte mi accorgo che invece di dialo-gare faccio la lista di quello che hofatto, rischiando di non trasmettere il si-gnificato di ciò che ho provato di frontea quella situazione, come mi sono sen-tita con quella persona, le sensazioniche ho avuto in un determinato mo-mento. Eppure, anche se sono chiac-chiere, su certi argomenti ci possonoaiutare a far capire cosa pensa l’altro.
LA TRASFORMAZIONE
DELL’AMORE
Per noi la sessualità è importante a

qualsiasi età e se il nostro corpo invec-chia, non la nostra voglia di esprimercil’amore nel modo in cui siamo capaci,che cambia nella forma, non nella so-stanza. Noi ci diciamo “sì” tutti i giornisperando di restare insieme ancoratanto.
IL GRUPPO FAMIGLIA
Ci troviamo col gruppo famiglia ognivolta in una casa delle nostre coppieesprimendo accoglienza e ospitalità,scambiandoci di volta in volta oltreall’argomento di riflessione i nostri pro-blemi di vita quotidiana. Siamo coppiedi una certa età ma con ancora tantoentusiasmo per la vita. Cerchiamo in-sieme di aiutarci ad invecchiare il me-glio possibile e ad accettare le nostrelimitazioni pensando sempre a quantoancora abbiamo.
Il cammino fatto all’interno dei gruppifamiglia, iniziato fin da fidanzati hasempre motivato la ricerca di una solu-zione ai problemi che si presentavano;questo ci ha sempre avvicinato e aiu-tato a crescere come coppia. Mi ri-cordo di un incontro dove un relatoreparlando del “per sempre”, diceva chenon esiste, il “per sempre” va cercato evissuto ogni giorno. Ancora oggi fac-ciamo tesoro di questa affermazione.Mi sento di affermare che un camminodi coppia senza la fede e un gruppoche ti sostenga è molto difficile.
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Sposarsi per amore
La ricerca di una garanzia che andrà tutto bene

è impossibile da trovare, se non nel Signore

Voglio dire ai giovani che nulla ditutto questo viene pregiudicatoquando l’amore assume la moda-lità dell’istituzione matrimoniale.L’unione trova in tale istituzione ilmodo di incanalare la sua stabilitàe la sua crescita reale e concreta.È vero che l’amore è molto di piùdi un consenso esterno o di unaforma di contratto matrimoniale,ma è altrettanto certo che la deci-sione di dare al matrimonio unaconfigurazione visibile nella societàcon determinati impegni, manifestala sua rilevanza: mostra la serietàdell’identificazione con l’altro, in-dica un superamento dell’indivi-dualismo adolescenziale, edesprime la ferma decisione di ap-partenersi l’un l’altro. Sposarsi è unmodo di esprimere che realmentesi è abbandonato il nido maternoper tessere altri legami forti e assu-mere una nuova responsabilità difronte ad un’altra persona.Amoris laetitia n.131

L’anima “gemella”“Il matrimonio è la tomba dell’amore”:questa affermazione fino a qualcheanno fa mi faceva ridere (se ero alle-gra), oppure inalberare. Oggi, dopoaver assistito, per lo più con triste sor-presa, al fallimento di numerose unionisuggellate dalle nozze, sono costretta aprenderla molto sul serio!Se l’essere giunti al fatidico sì significacredere di possedere la certezza che ilproprio partner sia la persona giusta,l’anima gemella, oppure che ormai losi sia definitivamente legato a sé, allorasì, il matrimonio rischia di sancire dav-vero la fine di una storia d’amore.Ho conosciuto diverse lunghe convi-venze che, dopo il matrimonio, sonoterminate dopo pochi anni, eppure idue si erano misurati in precedenzaanche nello stare insieme nella quoti-

dianità! Perché allora il fallimento?In realtà non è colpa del matrimonio,ma del non rendersi conto che in essosi mette la propria vita nelle mani diuna persona che non conosciamo enon conosceremo mai fino in fondo,che sicuramente cambierà nel tempo enon sempre nel modo in cui vorremmo:l’unica certezza è che non sarà persempre come nel giorno del sì.Per rimanere uniti occorre non darenulla per scontato, e coltivare giornoper giorno, con cura, l’ “orticello” dellarelazione, che, con la grazia di Cristo,potrà veder crescere i frutti dell’amore!Elda

Sposare il “futuro”Quando ci siamo sposati (penso comeè capitato alla maggior parte di noi),c’era sì un percorso di coppia allespalle, dove alcuni progetti comincia-vano a prendere forma… ma il resto diquello che ci aspettava era impensa-bile.Avevamo capito che non sposavi il pre-sente ma il futuro e che il matrimoniocristiano non è la prigione della coppiama piuttosto quella nave che ti tiene agalla anche nei momenti più difficili;una nave dove però non te ne devistare rinchiuso in cabina tranquillo ebeato perché tanto c’è il comandanteche la guida, perché sarebbe un viag-gio senza senso.Quindi devi cercare di capire come èfatta e imparare da chi già la conosce.Questo in sintesi per dire quello che èstato per noi cosa è stato per noi il Ma-trimonio Cristiano e il ruolo che haavuto Dio (il Comandante) e il Vangelo(la nave).Certo, abbiamo detto quasi nulla suche cosa è per noi l’amore, ma sen-tiamo questa parola così grande cheabbiamo timore solo a nominarla, è unqualcosa di immenso; amare e volereil bene del prossimo è la più importante

missione che Gesù ci ha lasciato e che,grazie a persone splendide conosciuteattraverso i Gruppi Famiglia, abbiamocominciato a capire meglio.Da parte nostra, quello che cerchiamodi non farci mai mancare, anche sepuò sembrare banale, è prenderci permano prima di addormentarci.Emanuele e Cinzia
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Se qualcuno dice che il matrimo-nio è la tomba dell’amore voi cosarispondete?•Il matrimonio ha una valenza po-litica (serve alla polis)?•Quale spazio ha Dio nella vostravita di coppia?
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L’amore di amicizia unifica tutti gliaspetti della vita matrimoniale eaiuta i membri della famiglia adandare avanti in tutte le sue fasi.Perciò i gesti che esprimono taleamore devono essere costante-mente coltivati, senza avarizia, ric-chi di parole generose. Nellafamiglia “è necessario usare treparole. Vorrei ripeterlo. Tre parole:permesso, grazie, scusa. Tre pa-role chiave!”.Amoris laetitia n.133

PermessoPersonalmente, più i rapporti sonostretti e amichevoli, più tendo ad essereestremamente spontanea e “senza fil-tri”, che significa affettuosissima e te-nera ma anche, purtroppo, brusca esenza peli sulla lingua.Siccome in famiglia c’è il massimodella confidenza, il risultato consiste,ahimè, in un mix di abbracci, baci, ar-rabbiature, paroline dolci e aspri rim-proveri.Invece non dovrebbe essere così, laspontaneità e la confidenza non do-vrebbero mai rompere gli argini impostidal rispetto e dalla delicatezza.In tanti anni di matrimonio, quante se-rate sono finite con un bel muso e tantastizza per una parola “storta”, un atteg-giamento poco delicato, un compli-mento non fatto…Anche con i figli, troppe volte confon-diamo la necessaria fermezza con l’ag-gressività e il giudizio. Specialmenteadesso che sono tutti e tre adolescenti,è davvero difficile trovare un equili-brio…Richiedere il rispetto delle regole fon-damentali con cortesia, senza assu-mere l’aria del cane da guardia, èdavvero arduo, e diventa impossibile(almeno per me) usare toni pacati difronte alla trasgressione sistematica.Sia io che mio marito veniamo da fa-miglie poco espansive, e infatti ab-biamo fatto molta fatica a esprimere il

nostro lato più tenero e sentimentale,anzi, stiamo ancora imparando.Chiedere anziché pretendere, pensareprima all’altro che a sé stessi, spiegarsianziché dare tutto per scontato nonsono atteggiamenti innati e spontanei:ci si educa a comportarsi così, ci si abi-tua a poco a poco, e si scopre chechiedere “per piacere” non è un segnodi debolezza, ma di amore.Elisabetta BordoniTratto da: GF86, Permesso, grazie, scusa
GrazieCaro Joram, grazie perché ogni mat-tina non ti spazientisci, nonostante lasveglia sia già suonata da un pezzo, ilcaffè sia già versato nelle tazzine, tu miabbia chiamato più volte e io altret-tante ti abbia risposto “scendo subito!”,ma non mi sia ancora mossa di un mil-limetro. Grazie perché ad ogni mia in-sicurezza trovo invece in te unosguardo di sincero orgoglio. Grazieperché quando, frustrata, stilo l’elencodelle faccende non svolte durante lagiornata, tu mi ricordi sereno quelleche sono riuscita a sbrigare. Grazieperché mi racconti con passione deltuo lavoro, mi chiedi consiglio, mi con-fidi le tue preoccupazioni. Grazie per ivalori che condividiamo e che sonoalla base della nostra famiglia. Gra-zie”. Stefania RaymondoTratto da: GF86, Permesso, grazie, scusa

ScusaNon è possibile a priori, credo, rendersiconto in modo realistico, lucido, fino infondo, di quale impatto avrà sulla no-stra vita la promessa che ci scambiamoil giorno delle nozze.S tratta di una vera sfida, in cui, in que-sto tempo segnato dalla scarsa impor-tanza attribuita alla parola data e dallascarsa considerazione per le istituzioni,molti soccombono.“Non mi riconosco, non mi sembra diessere io quella che ha promessoamore eterno a…”, mi ha detto unadonna in crisi col marito, quando, sumio invito, ha riguardato le foto dellesue nozze, per ripensare a quel mo-mento.“Non capivo cosa volevo, ero troppogiovane”, l’affermazione di un amicodivorziato, che si era sposato alla no-stra stessa età. Se non è facile per chicontinua ad aggrapparsi all’unicacorda solida, quella che provienedall’Alto, l’impresa diventa ardua perchi non crede che esista o per chi, sfi-duciato, lascia la presa!Per tutti c’è a disposizione quello che cisuggerisce papa Francesco: impararea chiedere scusa. Elda
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L’amore che cresce
Permesso, grazie, scusa: le tre parole chiave per la riuscita

di un matrimonio

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Per favore: insegniamo ai nostrifigli e nipoti questa parolina?•Ringraziamo il Signore per coluiche ci ha posto a fianco?•Cerchiamo di ricomporre rapida-mente i nostri dissapori o ten-diamo a “tenere il muso”?



20 GRUPPI FAMIGLIA marzo 2019

Il dialogo è una modalità privile-giata e indispensabile per vivere,esprimere e maturare l’amore nellavita coniugale e familiare. Ma ri-chiede un lungo e impegnativo ti-rocinio. Uomini e donne, adulti egiovani, hanno modi diversi di co-municare, usano linguaggi diffe-renti, si muovono con altri codici.Il modo di fare domande, la moda-lità delle risposte, il tono utilizzato,il momento e molti altri fattori pos-sono condizionare la comunica-zione. Inoltre, è sempre necessariosviluppare alcuni atteggiamenti chesono espressione di amore e ren-dono possibile il dialogo autentico.Darsi tempo, tempo di qualità, checonsiste nell’ascoltare con pazienzae attenzione, finché l’altro abbiaespresso tutto quello che aveva bi-sogno di esprimere. Questo ri-chiede l’ascesi di non incominciarea parlare prima del momentoadatto. Amoris laetitia n.136-137

I tempi della vitaOgni coppia ha, nel proprio cammino,tempi diversi per le reazioni e le mani-festazioni della vita, perché ogni per-sona ha tempi diversi di maturazione:tali tempi devono essere rispettati e sene deve tener conto, pur continuandosempre a cercare il tempo, il luogo e ilmodo: uno deve parlare e l’altro ascol-tare senza ansia e preconcetti nel-l’aspettarsi una certa cosa.Ciascuno ha una sua immagine irrepe-tibile: è impossibile pensare che maritoe moglie siano uguali.La diversità si nota anche nella perce-zione di Dio da parte di ciascuno;anche se ambedue sono in un cam-mino di fede possono trovarsi in tappediverse del loro incontro con Dio e diquesto bisogna che si tenga conto: cia-scuno deve saper aspettare che l’altropossa capire. Quando gli Apostoli noncapivano, Gesù diceva loro: “Adessonon capite, ma poi… capirete”.La difficoltà è che spesso uno dei dueoppone resistenza a farsi conosceredall’altro e ciò provoca dolore. Talora,chi non vuole aprirsi trova un alibi pernon svelarsi, adducendo la scusa dinon trovare il tempo e allora anche l’al-tro non si rende disponibile e si na-sconde dietro la maschera dell’ironia,magari prende in giro o aggredisce inforza della propria delusione.A volte la chiusura nasce dal non per-cepire rispetto per le proprie idee, percui non si affronta un dialogo profondoanche perché, più o meno cosciente-mente, ci si aspetta di essere capiti findal primo momento e non è sempre fa-cile accettare che l’altro sia diversodalle mie attese. È comunque impor-

tante che uno dei due chieda deltempo all’altro e si cerchino di trovaremomenti precisi da dedicarsi, per riu-scire a vivere bene in casa e fuori.Non stancarsi di ascoltarsi vicendevol-mente e di interessarsi a quello che l’al-tro dice, prima di parlare a nostravolta, è una regola quotidiana, neces-saria quanto il rispettare i tempi dell’al-tro perché è normale, e non sintomo dimancanza di armonia, la diversità circail punto raggiunto nel cammino: unopuò essere più avanti dell’altro nella ri-cerca della spiritualità, nel vivere lafede nella vita, nel rapporto a due, nellavoro. Rispetto a certi argomenti o av-venimenti, è bene chiarire equivoci odubbi, ma bisogna attendere il mo-mento opportuno e accingersi pazien-temente all’attesa.Anche nel rapporto con i figli ci pos-sono essere dei tempi e modi diversi diapertura. Non è sempre opportunosvelare ai figli i propri vissuti, è bene te-nerli un po’ al di fuori, che i bambinivivano da bambini, perché altrimenti sirischia di renderli insicuri se parteci-pano ai problemi degli adulti. La comu-
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Il dialogo
Non stancarsi di ascoltarsi vicendevolmente

e di interessarsi a quello che l’altro dice

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Siamo capaci di ascoltare l’altrosenza giudicare?•Ci diamo tempo per crescere nellanostra relazione di coppia?•Ci raccontiamo a fine giornatacosa abbiamo fatto, quando noneravamo insieme?

nicazione tra i coniugi alla presenza deifigli deve, perciò, essere attenta e noncompletamente aperta.
Anna e Guido LazzariniTratto dal nostro sussidio: Farsi coppianel Signore
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La tecnica del doppio ascoltoNella coppia può succedere di speri-mentare difficoltà a gestire momenti diforte irascibilità, di grande tensione. Inquesti casi è utile conoscere la tecnicadel doppio ascolto. Prima di tutto è im-portante non aver paura delle emo-zioni, specialmente delle proprieemozioni.Quando mi trovo in una situazione ditensione emotiva, devo convogliare lamia attenzione su due versanti: devoascoltare cosa l’altro mi dice e, nellostesso tempo, devo ascoltare quelloche in quel momento avviene in me.Non dobbiamo avere paura delle no-stre emozioni. Ascoltiamo cosa l’altroci dice. Ascoltiamo quello che in quelmomento avviene in noi.

Se in me percepisco emozioni, devocercare di distinguere ciò che fa partedi me, e quindi ascoltare e riconoscerele mie emozioni, da ciò che è diversoda me, cioè l’identità, diversa dallamia, della persona che mi sta davanti.Se non faccio questa operazione rischiodi leggere la mente dell’altro con i mieiparametri e di giudicare il suo compor-tamento.A questo punto posso anche osservarecome ci sia qualcosa che mi disturbaparticolarmente, e chiedermi il perché.La risposta non me la devo dare subito,non è nemmeno importante trovarla, èimportante invece scoprire che in me cisono emozioni profonde che mi condi-zionano. Posso ancora fare un passoavanti e scoprire che, a volte, attribui-sco all’altro la causa del mio star male,che sposto la lettura da “chi sono io?”alla provocazione che vedo nell’altro,come se l’altro fosse la causa di ciò chemi sta succedendo. Nella relazione dicoppia, applicare il doppio ascolto si-gnifica, per esempio, dire alla moglie:“mi sento irritato dal tuo comporta-mento” invece di “tu mi irriti”. Cercheròpoi di chiedermi perché quel suo com-portamento mi irriti. In questo caso nonidentifico lei con la causa del mio ma-lessere, come visto nel principio di cau-

Desideri, sentimenti, emozioni,quello che i classici chiamavano“passioni”, occupano un posto im-portante nel matrimonio. Si gene-rano quando un “altro” si fapresente e si manifesta nella pro-pria vita. È proprio di ogni esserevivente tendere verso un’altra re-altà, e questa tendenza presentasempre segni affettivi basilari: il pia-cere o il dolore, la gioia o la pena,la tenerezza o il timore. Sono il pre-supposto dell’attività psicologicapiù elementare. L’essere umano èun vivente di questa terra e tuttoquello che fa e cerca è carico dipassioni.Provare un’emozione non è qual-cosa di moralmente buono o cat-tivo per sé stesso. Incominciare aprovare desiderio o rifiuto non èpeccaminoso né riprovevole.Quello che è bene o male è l’attoche uno compie spinto o accompa-gnato da una passione. Ma se isentimenti sono alimentati, ricercatie a causa di essi commettiamo cat-tive azioni, il male sta nella deci-sione di alimentarli e negli atticattivi che ne conseguono.Amoris laetitia n.143.145

salità lineare, perché se la causa delmio star male è l’altro, io sono libero,la colpa è dell’altro; questo ragiona-mento fa scattare il permesso di dare lamia interpretazione al comportamentodell’altro. In termini di relazione conl’altro, specialmente in momenti con-flittuali, è facile lasciarsi guidare dal-l’emotività incontrollata; così facendonon apporto però alcun contributo po-sitivo, non do all’altro la possibilità dicapire quale percorso ha fatto per sen-tirsi aggredito. Per valorizzare il doppioascolto, dopo aver ascoltato l’altro eaver ascoltato la reazione in me, è im-portante riuscire a chiarire la situazioneformulando delle domande che pos-sano aiutare l’altro a riportare a gallaquanto della sua esperienza ha usatoper verbalizzare il suo problema: p.e.“Cosa significa per te sentirti trascu-rata?” Oppure “Cosa significa per tesentirti giudicato?”. Rosanna Braida
Tratto dal nostro sussidio: La comuni-cazione
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Il mondo delle emozioni
Mai lasciarsi guidare dall’emotività incontrollata.

Ascoltiamo l’altro e quello che avviene in noi

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Cosa ci appassiona di più dellanostra vita a due?•Cosa invece ci disturba?•Tendiamo a sbottare o coviamo ilmalessere dentro di noi?•Riusciamo a contare fino a treprima di interrompere l’altro?
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L’educazione dell’emotività e del-l’istinto è necessaria, e a tal fine avolte è indispensabile porsi qualchelimite. L’eccesso, la mancanza dicontrollo, l’ossessione per un solotipo di piaceri, finiscono per debili-tare e far ammalare lo stesso pia-cere, e danneggiano la vita dellafamiglia. In realtà si può compiereun bel cammino con le passioni, ilche significa orientarle sempre piùin un progetto di autodonazione edi piena realizzazione di sé che ar-ricchisce le relazioni interpersonaliin seno alla famiglia. Non implicarinunciare ad istanti di intensagioia, ma assumerli in un intrecciocon altri momenti di generosa de-dizione, di speranza paziente, diinevitabile stanchezza, di sforzo perun ideale. La vita in famiglia è tuttoquesto e merita di essere vissuta in-teramente. Amoris laetitia n.148

La coppia feliceLa coppia felice è quella che realmenteriesce ad essere una carne sola purnella viva diversità di due personalità,è contenta di ciò che ha, accetta i pro-pri limiti vicendevoli, e soprattutto è or-gogliosa di essere trascinante epropositiva per cambiare la società.Il matrimonio deve portare alla costru-zione di una identità di coppia doveognuno possa sentire la presenza del-l’altro dentro di sé con tutta la sua di-versità, con amore e rispetto, riuscendoa rivestire il doppio ruolo di chi parla edi chi sa anche ascoltare.Questo aiuta anche a maturare unacapacità critica senza barriere difensivee realmente permette di camminaresulla stessa strada verso una meta co-mune modificabile sulla base delle ri-spettive esperienze e conoscenze.Se facessimo una domanda un po’semplicistica da giornale divulgativocirca gli ingredienti della coppia felice,potremmo dare alcune risposte pro-fonde a dispetto della loro apparentebanalità: disponibilità psichica e fisicaad accogliere e a donare, saper gio-care, saper scherzare, saper apprezzaretalvolta anche le sdolcinatezze, comeuna cena a lume di candela, guardare

sempre l’aspetto positivo delle cosecome filosofia di vita, saper scegliere ilproprio profumo esclusivo, sapercreare atmosfere personalizzate perogni ricorrenza, avere un grandeamore per la vita, saper creare curio-sità, vivere il mondo con i suoi problemie – cosa più importante – non farsi im-prigionare da liti familiari che costrin-gono a schierarsi da una parte odall’altra.Due sono i punti che vorremmo sottoli-neare: la complicità e la tenerezza.La complicitàLa complicità è soprattutto sentire lapresenza dell’altro, con tutta la sua di-versità, dentro di noi. La complicità simanifesta nello sguardo d’intesa, nelsaper cogliere il piacere dell’altroanche in cose non gradite particolar-mente (dalla partita di calcio a fareshopping, per esempio) favorire i suoihobbies, le sue piccole manie.Sentire complicità in amore è soprat-tutto avere sempre l’altro accanto a sé,anche senza la sua presenza fisica.Solo la complicità può rendere eternoil “per sempre con te” della prima pro-messa d’amore.La tenerezzaLa tenerezza non è sentimentalismo, te-

nerume, non è romanticismo a buonmercato.La tenerezza è forza, segno di maturitàe vigoria interiore, e sboccia solo in uncuore libero, capace di offrire e rice-vere amore.Fare propria la tenerezza e viverla nonè per niente scontato ma, al contrario,richiede un lungo tirocinio e un’ascesiattenta, paziente e perseverante.La tenerezza ci è data come un'attitu-dine inscritta nelle profondità del nostroessere, ma la sua attuazione visibilenon è un fatto per sé automatico; esigeun itinerario di sviluppo da costruiregiorno per giorno, con coraggio e forzainteriore.Sara Mariorenzi e Angelo PelusoTratto da: La coppia e la felicità, EffatàEditrice, Cantalupa (TO) 2008.Vedi anche GF 89: Vivere con gioia enella gioia
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Piangiamo facilmente o non pian-giamo mai? C’è un perché?•C’è qualche brutta abitudine dacui non riusciamo a liberarci?•Il piacere e l’amore. Se non c’è piùpiacere ci può ancora essereamore?

Dio ama la gioiadei suoi figli
Complicità e tenerezza sono due elementi indispensabili

per realizzare una coppia felice
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Nelle sue catechesi sulla teologiadel corpo umano, san GiovanniPaolo II ha insegnato che la corpo-reità sessuata “è non soltanto sor-gente di fecondità e diprocreazione”, ma possiede “la ca-pacità di esprimere l’amore: quel-l’amore appunto nel qualel’uomo-persona diventa dono”.L’erotismo più sano, sebbene siaunito a una ricerca di piacere, pre-suppone lo stupore, e perciò puòumanizzare gli impulsi.Pertanto, in nessun modo possiamointendere la dimensione eroticadell’amore come un male per-messo o come un peso da soppor-tare per il bene della famiglia,bensì come dono di Dio che abbel-lisce l’incontro tra gli sposi.Trattandosi di una passione subli-mata dall’amore che ammira la di-gnità dell’altro, diventa una “pienae limpidissima affermazioned’amore” che ci mostra di qualimeraviglie è capace il cuoreumano, e così per un momento “sipercepisce che l’esistenza umana èstata un successo”.Amoris laetitia 151-152
Il Cantico dei canticiIl Cantico (Ct) è celebrazione diun'esperienza umana, personale e to-tale. Questa esperienza comprende in-nanzitutto una riconciliazione con l'erose col linguaggio del corpo.Il Ct spinge i credenti ad un rapportopiù disteso con la dimensione sessualeed erotica della vita riconoscendo cheanche il principio del piacere è dono diDio creatore.Il Ct aiuta, perciò, a pensare e a viverela sessualità senza angoscia, senza falsipudori o silenzi, senza mortificazioni emistificazioni, senza favoleggiamentispiritualistici e irreali.Il Ct insegna a distinguere la purezzadell'amore dalla dissolutezza del domi-nio, della sottomissione, della violenza,della brutalità di un' “esecuzione” solofisiologica dell'amore.Il Ct propone l'utopia di un'umanità li-berata verso cui tendere come uominie come credenti.In questa umanità fioriscono i doni delcreato e si manifesta l'armonia dell'eroscon l'agape, cioè del piacere conl'amore, del desiderio con la carità, delpossesso con la donazione.L'amore del Ct è fusione di eros e di

agape nella pienezza dell'incontro tradue persone.L'amore è esperienza esaltante ed ecci-tante del bello, del fascino, dell'este-tico: fisico e spirituale.Giovanni Paolo II, commentando il Ct,afferma che “l'amore sprigiona unaparticolare esperienza del bello”. Equesto è provato dall'affollarsi di tutti isimboli, di tutte le metafore, di tutte leimmagini di felicità così caratteristicodel Ct.Anzi, alla fine tutte queste comparazionisimboliche vogliono proclamare l'inef-fabilità, l'incomparabilità dell'amore.La dinamica dell'amore così come ap-pare nel Ct è contemporaneamentepossesso e libertà: l'inquietudine, l'as-senza e la ricerca che punteggiano quae là il Ct testimoniano che l'amore èidentità e autonomia al tempo stesso,è possesso e dono.Si manifesta così “la quasi impossibilitàdi appropriarsi ed impossessarsi dellapersona da parte dell'altra. La personaè qualcuno che sovrasta tutte le misuredi appropriazione e di padroneggia-mento, di possesso e di appagamento”(Giovanni Paolo II, 6 giugno 1984).Il dono libero da persona a persona su-

pera questa impossibilità di appro-priarsi dell'altro.Il vero possesso lo si ottiene solo colparadosso della donazione e della spo-liazione: “Chi perde la propria vita, latroverà”. La donazione d'amore è laconquista della più grande ricchezza.L'egoismo è povertà e miseria.Gianfranco RavasiTratto da: Cantico dei cantici, EdizioniSan Paolo, Milano 2004.Fonte: GF 75, Il Cantico dei cantici.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•In tema di sessualità siamo passatirapidamente dalla censura al-l’esaltazione: quali caratteristichedeve avere la sessualità di coppia?•La società odierna esalta il corpo,purché sia bello e giovane. Equando non lo è?

La dimensione eroticadell’amore
Pensare e vivere la sessualità senza angoscia, senza falsi

pudori o silenzi, senza mortificazioni e mistificazioni



24 GRUPPI FAMIGLIA marzo 2019

Nel contesto di una visione positivadella sessualità, è opportuno impo-stare il tema nella sua integrità econ un sano realismo.Infatti, non possiamo ignorare chemolte volte la sessualità si sperso-nalizza ed anche si colma di pato-logie, in modo tale che “diventasempre più occasione e strumentodi affermazione del proprio io e disoddisfazione egoistica dei propridesideri e istinti”[…]Non è superfluo ricordare cheanche nel matrimonio la sessualitàpuò diventare fonte di sofferenza edi manipolazione. Per questo dob-biamo ribadire con chiarezza che“un atto coniugale imposto al co-niuge senza nessun riguardo allesue condizioni ed ai suoi giusti de-sideri non è un vero atto di amoree nega pertanto un’esigenza delretto ordine morale nei rapporti tragli sposi”. Amoris laetitia 153-154

Il maschilismoLa Chiesa, anche attraverso le paroledegli ultimi Pontefici, ha condannato econdanna duramente ogni forma dimaschilismo, di discriminazione e diviolenza sulle donne.Questi atteggiamenti e comportamentisono infatti contrari al disegno origina-rio di Dio.L'unità e la reciprocità iniziale tral'uomo e la donna nel Paradiso terrestresono venute meno a causa del peccatooriginale: così la donna, nata inizial-mente da una costola di Adamo perpoter essere sullo stesso piano del-l'uomo, è caduta in una condizione disubordinazione.Le parole che Dio dice alla donna nellibro della Genesi: “Verso tuo maritosarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà”(Gen 3,16), proprio in quanto conse-

guenza del peccato, hanno avuto effettimolto gravi in termini di svantaggio ediscriminazione della donna, sia all'in-terno di molti matrimoni, sia nei diversicampi della vita sociale.Lo stesso è accaduto a causa di unalettura superficiale del capitolo 5 dellalettera agli Efesini di in cui san Paolo af-ferma che “le donne siano soggette ailoro mariti in tutto” (Ef 5,24).Da qui hanno preso le mosse formeparticolarmente esasperate di maschi-lismo come il “machismo” diffuso inAmerica Latina.Questo atteggiamento finisce per inco-raggiare, all'interno delle famiglie undoppio standard morale. Da una partevi è maschio, che si pone in una posi-zione di predominio, espressa anchenei comportamenti sregolati che ren-dono ammissibile le avventure extraco-

niugali, allo stesso tempo obbligandola donna ad avere molti figli.Dall'altra parte è ancora diffuso l'atteg-giamento speculare, ossia il “marini-smo”, il cui concetto base è che ladonna - rifacendosi nominalmente aMaria Vergine - è spiritualmente mi-gliore del maschio, e perciò capace disopportare tutte le sofferenze inflittedagli uomini. Si tratta del complessodella “donna martire” secondo il qualele donne devono sopportare il compor-tamento machista per sacrificare sestesse a favore del bambini, del maritoe della famiglia.Entrambi questi comportamenti, se-condo la Chiesa, sono ingiusti e con-trari al disegno originario di Dio.Più in generale, la Chiesa riconoscecon amarezza l'esistenza, nel corsodella storia e purtroppo anche attual-mente, di molti stereotipi e pregiudizi,coltivati a volte prendendo a pretestoproprio la religione, che hanno com-portato una forte sottomissione delladonna all'arbitrio maschile e che hannoimpedito alle donne di essere ricono-sciute nella loro dignità e di mettereadeguatamente a frutto i loro talenti.Se fino a Pio XII la donna trovava la suapiena realizzazione solo nella famiglia,nel servire i propri cari, da GiovanniXXIII in poi si è affermata con forza l'ori-ginaria pari dignità dei sessi e la neces-

sità di un più ampio coinvolgimentodella donna in ogni ambito sociale. Ledonne, quindi, devono essere messe ingrado di mettere a frutto il loro geniofemminile per influire concretamentesulle politiche delle nazioni e promuo-vere soluzioni originali ai problemi eco-nomici e sociali. Chiara RossiTratto da: Il genio delle donne, Edizioniil Molo, Viareggio (LU) 2009. Vedianche: GF78, Il volto "materno" di Dio.

Fon
te: 

ww
w.v

ita.
it

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto siamo influenzati dallapornografia dilagante?•Cosa facciamo per proteggere inostri figli/nipoti?•Di fronte ad un amore “malato”cosa consigliamo? La sopporta-zione, la denuncia o la cura?

Violenza e manipolazione
La subalternità della femmina nei confronti del maschio
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La verginità ha il valore simbolicodell’amore che non ha la necessitàdi possedere l’altro, e riflette in talmodo la libertà del Regno deiCieli. È un invito agli sposi perchévivano il loro amore coniugalenella prospettiva dell’amore defi-nitivo a Cristo, come un camminocomune verso la pienezza delRegno. A sua volta, l’amore deglisposi presenta altri valori simbo-lici: da una parte, è un peculiareriflesso della Trinità. Infatti la Tri-nità è unità piena, nella qualeperò esiste anche la distinzione.Inoltre, la famiglia è un segno cri-stologico, perché manifesta la vi-cinanza di Dio che condivide lavita dell’essere umano unendosiad esso nell’Incarnazione, nellaCroce e nella Risurrezione: cia-scun coniuge diventa “una solacarne” con l’altro e offre sé stessoper condividerlo interamente conl’altro sino alla fine. Mentre la ver-ginità è un segno “escatologico”di Cristo risorto, il matrimonio è unsegno “storico” per coloro checamminano sulla terra, un segnodi Cristo terreno che accettò diunirsi a noi e si donò fino a donareil suo sangue. La verginità e il ma-trimonio sono, e devono essere,modalità diverse di amare, perché“l'uomo non può vivere senzaamore. Egli rimane per sé stessoun essere incomprensibile, la suavita è priva di senso, se non gliviene rivelato l’amore”.Amoris laetitia n.161

Sponsalità, Ordine e matrimonioLa pienezza della Chiesa sta nella tri-plice forma dell'ordine sacro, del sacra-mento delle nozze e della verginità.Infatti i tre stati di vita dell'ordine sacro,del matrimonio e della verginità sonoin stato di reciprocità, non potendocomprendersi l'uno senza l'altro, ovvia-mente nell'orizzonte ecclesiologico esacramentale. Tutti e tre sono chiamatia compiere la sponsalità della Chiesa.È un cambiamento di orizzonte che re-cupera la verità dell'uomo e la veritàsimbolica e sacramentale degli stati divita ad un tempo.Il riflesso sulla spiritualità dei sacerdotiè evidente. Se essi si pensano come sa-cramento dello Sposo, troveranno nellafamiglia lo specchio stesso del loro es-

sere, e cesserà la paura. E, viceversa,la famiglia diviene un soggetto attivo,in quanto custode dell'amore pasqualedel Cristo, rimanendo nella sua laicitàe, senza bisogno di venire clericaliz-zata, troverà in sé stessa la sorgentedella propria dimensione più specifica.Il linguaggio dell'amore nuziale è il lin-guaggio dell'Unitrino e si offre comecomprensibile ad ogni uomo/donna,che per statuto creaturale lo contienein sé. Davvero esso è il linguaggio dellanuova evangelizzazione! Non perniente Giovanni Paolo II affermava che"l'avvenire dell'umanità passa attraversola famiglia".Pensiamo, ai nostri ambienti di Chiesa,ai luoghi nei quali il presbitero esercitain concreto il suo ministero. Sono ingrandissima parte luoghi architettoni-camente ispirati al modello scuola o almodello collegio.Se sostituissimo questi col "modello fa-miglia"? Accoglienza, bellezza, ordine,luoghi di dialogo, di incontro, di disten-sione... L'esperienza mi insegna che lacatechesi più fruttuosa è quella fatta insalotto. E, d'altronde, il linguaggio el'incisività inconscia di tali fattori sononotevoli.Va da sé che tale pastorale richiede deicontenuti. È questo il nodo ultimo dei

rapporti della pastorale dei fidanzati,della catechesi, della pastorale giova-nile e in genere della formazione conla pastorale familiare.La chiave è sapere che cosa si vuolecomunicare per aiutare i fidanzati e legiovani coppie ad assumere la serietàcristiana del loro vissuto e del sacra-mento del matrimonio. Da qui, dallaconsapevolezza teologica, sgorga unaspiritualità, che esse non dovranno piùcercare altrove, ma dentro la vita stessadi coppia e la loro vita nella Chiesa.Francesco PilloniTratto da: , Ecco lo Sposo, uscitegli in-contro, Effatà Editrice, Cantalupa (TO)2002.Fonte: GF68, L’anno sacerdotale.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Abbiamo, tra gli amici che fre-quentano la nostra casa, un sacer-dote o un consacrato?•Per i nostri gruppi famiglia ci tro-viamo in casa o in parrocchia?•Come testimoniamo il nostro es-sere Chiesa “domestica”?

Matrimonio e verginità
La verginità è un segno “escatologico” di Cristo risorto,

il matrimonio è un segno “storico” del Cristo terreno
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Il prolungarsi della vita fa sì che siverifichi qualcosa che non era co-mune in altri tempi: la relazione in-tima e la reciproca appartenenzadevono conservarsi per quattro,cinque o sei decenni, e questocomporta la necessità di ritornare ascegliersi a più riprese. Forse il co-niuge non è più attratto da un de-siderio sessuale intenso che lomuova verso l’altra persona, peròsente il piacere di appartenerle eche essa gli appartenga, di sapereche non è solo, di aver un “com-plice” che conosce tutto della suavita e della sua storia e che condi-vide tutto. È il compagno nel cam-mino della vita con cui si possonoaffrontare le difficoltà e godere lecose belle. Amoris laetitia 163

L’amore nell’autunno della vitaLa sessualità nell'età senile, in genere èaccompagnata da miti, false credenze,da una mentalità sociale che vuole lepersone anziane avulse da ogni desi-derio e bisogno sessuale, anche perchévengono considerati usciti dal “circuitoproduttivistico-consumistico” e quindianche dal consumo del piacere.È chiaro che non si può generalizzaresulla loro sessualità: accanto a personeche hanno raggiunto la pace dei sensi,ci sono larghe schiere di persone chemantengono vivo un desiderio sessualee il suo appagamento. L'invecchia-mento non comporta la perdita dellacapacità sessuale né per l'uomo né perla donna.L'errore che molti uomini fanno è pen-sare che le proprie prestazioni manten-gano le caratteristiche di quando eranogiovani. A 60-70-80 anni non si è piùcome si era a 20-30 anni, l’errore ri-siede nel voler prolungare nell’età unadimensione quantitativa di prestazionimentre in questo periodo occorre svi-luppare la dimensione qualitativa, conla convinzione che si tratta di qualcosadi diverso, non di inferiore né di sba-gliato. Per quei soggetti che non pos-sono avere dei rapporti, per varieragioni, possono ancora avere altreforma di attività sessuale come i baci ele carezze. Sarà nell'autunno della vitache ognuno porterà adeguatamentealla propria realtà biologica e cronolo-gica le caratteristiche psico-affettive chedurante la giovinezza e la maturità

hanno rappresentato le note distintive,estetiche e comportamentali della lorovita erotico-sentimentale.Beppe Sivelli, Didatta del CentroItaliano SessuologiaTratto da GF61: I frutti dell’autunno.
Prendersi per manoQualche volta ci guardiamo alle spallee anche se gli anni sembrano trascorsiin un soffio, ci rendiamo conto di averormai percorso un bel po’ di strada as-sieme.I figli sono ormai grandi e sempre piùspesso possiamo gustare con più li-bertà i nostri momenti di coppia.Chiediamo al Signore che ci concedaancora tanto tempo da vivere assieme,intanto ci prendiamo per mano e cer-chiamo di prepararci ad una vecchiaiaserena.Facciamo in modo di coltivare, anchedopo tanti anni, lo stupore del nostroprimo incontro. Non finiamo mai distupirci e ancora adesso ci chiediamo:“Ma perché ho scelto proprio te?”.È bello ogni tanto tornare alle originidel nostro amore…. basta un ricordo,una fotografia. È come annaffiare una
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Viviamo l’epoca dell’eterna giovi-nezza: come ci attrezziamo per in-vecchiare “bene”?•Cosa vuol dire amare se non sipuò più “far l’amore”?•Quando è stata l’ultima volta incui ci siamo detti sì?

piantina e impedirle di appassire.Non vogliamo invecchiare prima deltempo e in questo ci aiutano le giovanicoppie del nostro gruppo sposi o lapartecipazione alle iniziative della par-rocchia rivolte alle famiglie. Con i gio-vani ritroviamo entusiasmo ed energia.Così non ci stanchiamo di pensare alfuturo e di progettare qualcosa as-sieme. Può essere anche solo una va-canza per noi due soli, per rivivere unpo’ l’emozione che abbiamo provatopartendo per il nostro viaggio di nozze.Daniela e Angelo

La trasformazionedell’amore
Non possiamo avere gli stessi sentimenti per tutta la vita,

ma possiamo vivere sempre una ricca intimità
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

GIORGIO CAMPANINI, IL SACRAMENTO ANTICO, EDI-
ZIONI DEHONIANE, BOLOGNA 1996.Il sottotitolo di questo prezioso libretto è: Matri-monio e famiglia come luogo teologico.Pur essendo stato scritto più di vent’anni fa, iltesto è ricco di spunti ancora attuali che abbiamoutilizzato in parte per questo numero.Il volume contiene, rielaborati, vari contributi cheCampanini ha scritto sul tema del matrimonio nelcorso della sua lunga carriera di professore di

BATTISTA BORSATO, L’AVVENTURA SPONSALE, EDIZIONI

DEHONIANE, BOLOGNA 2006.L’autore è stato per lungo tempo responsabiledella pastorale familiare della diocesi di Vicenza.Questo libro, come scrive Luigi Accattoli nellaprefazione, è un po’ la summa di tutte le espe-rienze e riflessioni che Borsato ha maturato nelsuo ministero.Anche questo testo è datato, poiché pensato an-cora sotto il pontificato di san Giovanni Paolo II.

GIORDANO MURARO, PROMETTO DI ESSERTI FEDELE SEM-
PRE, EDIZIONI PIEMME, CASALE MONFERRATO 2006.Il libro di Muraro, professore di teologia morale,può essere un ottimo regalo da fare alle coppieche si accostano al sacramento del matrimonio.Con uno stile piacevole l’autore guida i futurisposi nella comprensione dell’impegno matrimo-niale.L’itinerario proposto segue e illumina le paroledella formula del consenso matrimoniale. Attra-
UMBERTO GALIMBERTI, LE COSE DELL’AMORE, FELTRINELLI

EDITORE, MILANO 2008.Questo non è un libro da consigliare come primalettura. L’approccio di Galimberti all’amore è de-cisamente pessimistico e il testo tratta soprattuttodelle perversioni dell’amore.La tesi che guida l’autore è questa: “Nella nostraepoca l'amore diventa indispensabile per la pro-pria realizzazione come mai lo era stato prima, eal tempo stesso impossibile perché, nella rela-

Ma questo non impedisce all’autore di avere unguardo lungo su diversi temi, come quello dei di-vorziati risposati. Da volume abbiamo tratto di-versi spunti e contiamo di trarne altri per iprossimi numeri, proseguendo nella riflessione suivari capitoli dell’Esortazione Amoris laetitia.Dalla quarta di copertina riprendiamo questopensiero: “Sposarsi non è mortificarsi e limitarsi,è, invece, liberarsi uno con l’altro per scoprire evivere ciascuno la propria chiamata”.

verso queste viene presentata in pienezza la realtàdell’impegno coniugale.Da questo libro abbiamo già attinto in passato elo facciamo anche in questo numero.Il libro si conclude con una piccola gemma: lalettera di Dio ai fidanzati. Ve ne proponiamo unpassaggio: “Allo sposo Dio dice: la donna che haial fianco non è tua: è mia. Io l'ho creata. Io le hovoluto bene da sempre. Te la affido. La prenderaidalle mie mani e ne diverrai responsabile”.
zione d'amore, ciò che si cerca non è l'altro, ma,attraverso l'altro, la realizzazione di sé, è solo unmezzo per l'accrescimento di sé. Nell'età della tec-nica e della ragione strumentale, dove non c'èazione che non sia rigorosamente diretta ad unoscopo”, anche l’amore segue queste regole.Tuttavia, un capitolo brilla per positività ed èquello dedicato al matrimonio. Qui Galimbertipropone idee degne di considerazione, che ab-biamo ritenuto giusto utilizzare in questo numero.

I libri usati per realizzare questo numero
storia delle dottrine politiche e docente di socio-logia della famiglia.Scrive l’autore nell’introduzione: “Tutta l’attivitàdell’uomo è in qualche modo luogo teologico e,in senso lato, anche sacramento: la politica, il la-voro, il gioco, la famiglia. Ma la famiglia, assaipiù del matrimonio, rimane condizionata dallastoria e oggetto anche delle scienze umane. In-vece il matrimonio, monogamico e stabile, risultaessere il luogo teologico per eccellenza”.

P. ROSSANO, G. RAVASI, A. GIRLANDA (A CURA DI),
NUOVO DIZIONARIO DI TEOLOGIA BIBLICA, EDITRICE

SAN PAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI) 1988.
G. BARBAGLIO, G. BOF, S. DIANICH (A CURA DI), TEO-
LOGIA, EDIZIONI SAN PAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI)
2002.Si tratta di due volumi di taglio specialistico (Bib-bia e Teologia) organizzati sotto forma di mono-grafia.Per chi ama la Scrittura il primo testo sarà sen-

z’altro utile come pra-tico strumento di con-sultazione.Il secondo testo, più im-pegnativo, permette pe-rò di approfondire lerealtà della nostra fede.Ad esso abbiamo attintoper la voce: Matrimo-nio.
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Nella notte tra Natale e santo Stefano,Gianprimo Brambilla, responsabile conla moglie Ernesta del Collegamento traGruppi Famiglia per la Lombardia, ètornato alla Casa del Padre.Lo vogliamo ricordare dedicandogliqueste due pagine della rivista.
Così si raccontavanoSiamo i coniugi Brambilla, Gian-primo ed Ernesta, sposati da venti-quattro anni e durante il nostrocammino abbiamo avuto il dono di cin-que figli: Eleonora, Ilaria, Francesco(che ci guida dal cielo), Emanuele eDaniele.Viviamo da sempre a Ronco Briantinoun paese della grande diocesi di Mi-lano ed ora nella provincia di Monza eBrianza. Gianprimo lavora in una coo-perativa di solidarietà sociale in paese,Ernesta è casalinga.Siamo sempre stati impegnati in par-rocchia fin da giovani, Ernesta comecatechista ed educatrice ACR, Gian-primo come animatore liturgico.

Dopo il nostro matrimonio abbiamomantenuto gli impegni che avevamo inprecedenza, nel limite del possibile,anche con l’arrivo dei figli.Da subito, abbiamo iniziato a seguiredei gruppi di spiritualità familiare, inquanto come coppia ci sembrava im-portante portare avanti un impegno in-sieme, desiderosi di intraprendere uncammino di fede comune.Dopo qualche anno ci siamo attivatinell’organizzare degli incontri in par-rocchia, ma non mancarono le diffi-coltà nel trovare lo “stile“ checoinvolgesse diverse coppie.Poi, nell’estate del 2002, casualmente,ci siamo soffermati su un trafiletto di“Noi, genitori e figli“ in cui veniva pro-posta una “vacanza“ speciale sui montidel Piemonte o del Trentino con altrefamiglie. Abbiamo intuito che quellaera l’occasione che da tempo aspetta-vamo, abbiamo telefonato e prenotatola nostra prima settimana ai campiestivi dei Gruppi Famiglia.Di questa settimana ci è piaciuto il

clima, lo stile, l’animazione dei nostrifigli... e così una volta ritornati in par-rocchia abbiamo pensato di impostareil lavoro del nostro gruppo secondo leindicazioni dei Gruppi Famiglia.Il nostro impegno a livello di pastoralefamigliare si è così rafforzato, perchésentiamo vivo il legame con gli altrigruppi che come noi si sentono partedi una comunità di famiglie; pertantocomprendiamo e crediamo nell’impor-tanza di avere un collegamento fra igruppi sparsi nelle varie diocesi. È perquesto motivo che abbiamo accettatodi essere confermati come referenti perla Lombardia.Ernesta e Gianprimo, marzo 2009
Così lo ricordano i suoi cari“Dov’è il papà?”, solita domandapoco prima di iniziare la cena. “Do-vrebbe arrivare”, era la risposta “è an-cora al lavoro”. O al cinemaparrocchiale, o in oratorio ad aggiu-stare qualcosa, o al computer a prepa-rare un volantino per i GruppiFamiglia.Ti ricordiamo così, sempre indaffaratoe impegnato, ma nonostante questocustodiamo nel cuore tanti momentipreziosi che abbiamo vissuto insieme:ci hai sempre coinvolto nelle più sva-riate attività e non hai mai perso l’oc-casione per una vacanza insieme, perun pranzo in compagnia o per un giroin bicicletta.Caro papà, non possiamo che dirtigrazie perché con semplicità, con fer-mezza e sempre con il sorriso e la bat-tuta pronta ci hai insegnato adimbiancare, a sopravvivere in una va-canza in camper, ma soprattutto a vo-lerci bene con semplicità, ad essereaccoglienti, a spendere il nostro tempoper gli altri, a credere sempre in Qual-cuno più grande di noi, a non arren-derci, nonostante le fatiche.“Ricominciare è credere all'amore/ esentire che anche nel dolore/ l'animapuò cantare e non fermarsi mai”.Ci piace pensare a te con queste pa-role di una canzone del Genrosso cheti piaceva tanto e che avevi sceltoanche come inno per un campo fami-glie, perché possiamo sempre viverecon il tuo entusiasmo le nostre gior-nate, non fermandoci mai ma colti-vando sempre grandi sogni, per noi eper gli altri, proprio come hai semprefatto tu.Eleonora, Ilaria, Emanuele, Daniele

Gianprimo: ci mancherai!
A cinquantatre anni, dopo una lunga malattia,

è tornato alla Casa del Padre un uomo esemplare,
una “colonna” del Collegamento tra Gruppi Famiglia
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Così lo ricordano gli amici
aro Gianprimo,Sono giorni che inciampo in luo-ghi, foto, persone e ricordi che mifanno tornare a momenti in cui con lenostre famiglie abbiamo condiviso al-legria, riflessioni, lavori, sofferenza epreghiera.Tra tutti i più intensi sono sicuramentequelli che mi riportano ai viaggi, tanti,in cui le nostre famiglie si sono fuse econfuse con le altre, anche quelle in-contrate lungo il percorso.La vera destinazione non è mai stato illuogo di arrivo, ma l’incontro con altrevite e spesso con persone che avevanofatto scelte radicali o comunque nonconvenzionali.Ricordo le discussioni su Nomadefia, lamagia di Taizè o il travolgente IncontroMondiale delle Famiglie di Valencia.Ricordo le “vacanzine” ed i tanti campifamiglia.  È da non credere la quantitàdi situazioni ed incontri straordinari cheabbiamo vissuto seguendo, pratica-mente affidandoci a te ed Ernesta.Sono stati viaggi in noi stessi, chehanno messo in discussione il nostromodo di vivere la famiglia, piuttostoche il rapporto di coppia o con la co-munità in cui viviamo e di come la fedepuò arrivare ad incidere in tutto questo.Se siamo cresciuti in questi anni comepersone e come famiglia è anche gra-zie alle migliaia di chilometri passati incarovana ed i panini condivisi nellesoste con te e la tua incredibile fami-glia. Gianni

Ti diciamo grazie, Gianprimo, perchéper noi - per e con la tua famiglia eper la nostra comunità - sei stato unesempio: testimoniandoci una fedesemplice e “rocciosa”; dedicandoti conpassione a quei piccoli che sono i “pre-feriti” del tuo Signore; regalando un’at-tenzione diversificata e fattiva al benedella tua comunità.Ci piace ricordarti così, affidarti così aGesù, mentre, umilmente e dolce-mente, ti appresti a varcare quella so-glia che porta al mistero dell’amore diDio: a quella “festa di nozze” in cui ri-troverai il piccolo Francesco. E, comunque, da lì non smettere mai diguardare giù: di dare, ogni giorno, unacarezza a tua mamma che da oggi èun po’ più sola; un bacio ad Ernestaperché possa continuare quello che in-sieme avete iniziato; un abbraccio a

ciascuno dei tuoi figli perché possanorealizzare il sogno grande che Dio haper la loro vita. Stai vicino alle tue sorelle, ai parenti, aituoi ragazzi della Rosa Blu… e conti-nua ad accompagnare anche il cam-mino di tutti noi, della nostra, della tuacomunità. don Giampaolo

Gianprimo se n'è andato lasciandoil ricordo della sua passione e del-l'entusiasmo ben impressi in quanti,utenti, volontari e operatori della coo-perativa La Rosa Blu, hanno avuto ilprivilegio di conoscerlo da vicino.Aveva iniziato trent'anni fa, quandopoco più che maggiorenne si presel'impegno di rimanere accanto ai ra-gazzi disabili assistiti nel centro.Nel centro Gianprimo spendeva granparte delle sue giornate. Lui che dellacooperativa è stato anche direttore ge-nerale. Ma nell'immaginario sarà ricor-dato senz'altro per la vena carismaticae versatile da tuttofare. Un coordina-tore che sapeva amare e per questoera profondamente amato, capace didistendere l'atmosfera come nessunaltro, grazie all'inconfondibile sorriso ealla battuta sempre pronta.Il suo impegno costante e sentito nonsi è limitato alle sole mura della RosaBlu, arrivando anche al cineteatro, inoratorio e all'interno del consiglio pa-storale, di cui faceva parte.merateonline.it

Prenditi tempo per donare, perché ilgiorno è troppo corto per essereegoisti.Prenditi tempo per amare ed essereamato, è il privilegio dato da Dio.Prenditi tempo per essere amabile,questo è il cammino della felicità.Prenditi tempo per vivere!Pablo Neruda
L'amicizia che ci lega a Gianprimo edErnesta è da sempre intrecciata con iGruppi famiglia. Nata in estate duranteun campo famiglie a Casteltesino, ècontinuata attraverso innumerevoli oc-casioni estive in giro per l'Italia, segre-terie, feste e Giornate mondiali dellefamiglie a Valencia e a Milano... Lagratitudine trabocca nel nostro cuoreancora ferito per la sua morte. Quelloche non possiamo mai dimenticare èl'amicizia incondizionata e premurosache ora continua oltre il tempo. La sua malattia in questi due anni hariempito il nostro cuore di presenza si-lenziosa, di sguardi, di ricordi e foto im-mancabilmente ordinate. Uno sguardoche ha parlato a tutti sino alla fine, sinoal giorno in cui la comunità di Ronco edegli amici l'hanno accompagnato conimmensa riconoscenza per tutto quelloche il Signore ha seminato attraverso dilui...Tra le ultime cose che ci siamo scam-biati tra le mura di casa sua, che havisto un fiume di gente passare sempre,questi versi di Neruda li esprime bene:
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Ametà settembre del 2017 ho cam-biato lavoro, iniziando a insegnarereligione cattolica all’IPSIA “CarloScarpa” di Montebelluna (TV).Ogni volta che mi presentavo ai colle-ghi ma soprattutto ai nuovi alunni dellemie ben 18 classi, risuonava semprenel mio animo una domanda tra tuttele altre incognite: cosa quell’esperienzami avrebbe portato a cambiare nellamia vita personale e familiare.Ogni volta che mi presentavo era comeun ripetere a me stesso se ci credevo inquello che Dio aveva costruito e mistava continuando a proporre nellavita: “Ci credi veramente tu Vito Ri-naldi, di 38 anni, nato a Bari e davent’anni, trasferito in Friuli per lavoro,sposato con Angela, padre di duebambine di 4 e 2 anni, Anita e Co-rinne, e ora docente di religione pertutta quell’umanità di giovani?”Ecco che un giorno, mentre ero in saladocenti, Antonella m’invita ad andarecon la mia famiglia a casa sua. Interes-sandomi il suo modo atipico rispettoalla società di oggi di interagire addi-rittura con le proprie famiglie nel dopolavoro, le chiedo che tipo di “compa-gnie frequentasse”!E così Antonella mi parla prima presen-tandomi la sua famiglia ben numerosae piena d’impegni sportivi, e poi dei

loro impegni extra e in particolare dellapartecipazione ad un “gruppo fami-glie”. Mi parla dei loro incontri e dicome si fa sintesi poi nelle singole co-munità... e in estate c’è anche uncampo famiglie.Io non ho mai dimenticato questo slan-cio di accoglienza e di apertura di An-tonella, perché non vi ero più abituatodopo 20 anni in Friuli e la frequenta-zione di un ambiente di lavoro “arrivi-stico”. Ma lavorando già lontano dallamia famiglia che è rimasta a Porde-none, dovendo io anche dormire fuoricasa a volte, non ho accettato subito ilmettere in calendario altre trasferte,altri sforzi per la mia famiglia per spo-starsi anche nel fine settimana.Ma qualche giorno prima che finisse lamia supplenza a giugno, parlando conmia moglie Angela, abbiamo ricordatoil campo famiglie che Antonella ciaveva “narrato”. Così abbiamo accoltoquel bell’invito. Antonella, sorpresaperché ormai non si ricordava più dopovari mesi di avermene parlato, fu moltocontenta di mandarmi tutto il materialeper partecipare.Quale è stata l’esperienza del campove l’ho già raccontata nello scorso nu-mero, adesso vi invito a fare anche voiquesta esperienza: non ve ne pentirete!Vito Rinaldi

Bar i ,  Pordenone ,  Montebe l luna
Il lungo itinerario di Vito prima di arrivare

al campo estivo di Costano - Assisi

La redazione spedirà gratuita-
mente a tutti coloro che ne fa-ranno richiesta (gruppi, parroc-chie, ecc.) un certo numero dicopie di questo e dei numeriprecedenti della rivista.Le potete richiedete via mail a:formazionefamiglia@libero.it

una voglia sconfinata di amare la vita,di trovare il tempo per vivere. Si ram-maricava per le persone che perdevanosé stesse e il proprio tempo nelle futilicose, tralasciando le persone, le rela-zioni e le amicizie.Sorella Maria di Campello più volteparla del "sacramento" dell'amicizia,l'amicizia come luogo in cui sperimen-tiamo la presenza significativa del Si-gnore, luogo in cui riconosciamo ogniuomo nostro fratello, anche oltre lecondizioni esistenziali, la geografia e lareligione. C'è una sorta di comunitàche ha come fondamento l'umanità,che supera i confini delle religioni, maanche quelli della vita terrena: che altropotrebbe essere la comunione dei santise non il fatto di sentire che le personepur non fisicamente qui, sono presentinel nostro animo e nei nostri pensieri?Possiamo essere addolorati ma non tri-sti: la nostra amicizia è pienezza ancheora proprio in Gesù che ha risuscitatoLazzaro, dopo aver pianto con Marta eMaria e aver mostrato che la forza del-l'amicizia è l'inizio della risurrezione.Grazie Gianprimo. Renato e Antonella

I  TEMI
dei prossimi numeri

della rivista

Periodicamente chiediamo ai nostri let-tori di suggerirci i temi da trattare sullarivista. Ne abbiamo così individuati 21e vi invitiamo a sceglierne tre. Lo potetefare attraverso il nostro sito (www.grup-pifamiglia.it). Intanto, ecco quelli già in-dividuati per quest’anno:•Il Padre nostro.•Da coppia a famiglia. Il capitolo 5 diAmoris laetitia.•I cristiani in rapporto agli ultimi: po-veri, immigrati, disabili, omosessuali,zingari, ecc...
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ASSOCIAZIONE FORMAZIONE E FAMIGLIA ONLUS

RENDICONTO SEMPLIFICATO DI PURA CASSA 1/1/2018-31/12/2018

ENTRATE                                       USCITE
 Avanzo 2017                       3.063,88
 1-Entrate da attività tipiche                    1-Uscite da attività tipiche
 Quote associative 2018           240,00   Assicurazione volontari             143,52
 Contributi liberali soci                50,00   Acquisto libri per rivista            194,93
                                                           Spese cancelleria e copie         272,50
                                                           Quota ass. Forum Famiglie         80,00
                                                           Affitto dominio WEB 2017          65,87
                                                           Stampa rivista                       4.941,22
                                                           Postalizzazione rivista               556,30
                                                           Spedizione rivista                  1.903,00
                                                           Acquisto bollettini CCP             150,00
 2-Entrate da raccolta fondi                    2-Uscite per attiv. promoz.
 Contributi assoc. su CCP       5.685,00   Spese postali                             83,25
 Quote 5x1000 anno 2015    3.928,72   Lettera sollecito contributi           73,22
 Contributi ass. su PayPal           150,00
 3-Entrate x attiv. accessorie                    3-Uscite per att. accessorie                 
 Contributi da campi 2018        417,56   Sostegno campo Bessen Haut  1.110,43
 Contributo Regione Piemonte    445.00   Sostegno famiglia Voltago        500,00
                                                           Progetto Immischiati                     7,40
                                                           Spese gestione CCB                 102,50
 4-Entrate finanziarie                              4-Uscite finanziarie
 Interessi CCP                              0,00   Spese gestione CCP                 113,28
                                                           Spese accrediti su CCP              29,40
                                                           Spese accrediti su PayPal              5,15
 TOTALE ENTRATE                10.916,28   TOTALE USCITE                  10.331,97
 Risultato di gestione                 584,31
 Avanzo 2018                       3.648,19
 Avanzo 2018 CCP Redaz.      3.367,59
 Avanzo 2018 PayPal                 116,14
 Avanzo 2018 CCB Campi        164,46
 Avanzo 2018                       3.648,19
Torino, 12 febbraio 2019                                         Il presidente BOTTIN Noris

BILANCIO 2018 F&F
In leggero utile,

ma scendono i contributi liberali!

Carissimi,Come potete leggere nella tabella sottostante, il bilancio2018 dell’associazione Formazione e Famiglia, editrice dellarivista, si è chiuso in leggero attivo.Questo è merito di un ulteriore aumento delle entrate per il5x1000 per l’anno fiscale 2016 accompagnato anche da unleggero aumento dei contributi liberali all’associazione.Ma devo segnalare un trend negativo che riguarda il numerodei contributi liberali: da 196 del 2017 si è scesi a 157.Se a livello monetario i contributi sono aumentati questo èmerito solo di un singolo contributo particolarmente significa-tivo. Il mancato sostegno alla rivista, nonostante il nostro im-pegno, deve essere oggetto di un’attenta analisi critica.Vi invitiamo quindi ad aiutarci inviandoci consigli e suggeri-menti e continuando a promuovere la rivista: per esempio pre-sentandola a coppie giovani, al parroco, lasciando dellecopie al fondo della chiesa, ecc. oppure facendoci avere in-dirizzi di famiglie che potrebbero essere interessate.il Presidente Noris Bottin

Codice fiscale 97571710017

5x1.000

AssociazioneFormazione e Famiglia

CAMPI ESTIVI 2019
Calendario provvisorio

Ecco il calendario dei campi per famiglie di quest’estate.Le date e le località sono ormai definite, mentre i temi e irelatori sono in via di definizione.
21-27 luglio SAN GIACOMO DI ENTRAQUE (CN)Tema e relatori da definire.Org.: Diocesi di Cuneo.Info: Angela e Tommy Reinero, 347 5319786,tommy.angela@libero.it
4-11 agosto COSTANO-ASSISI (PG)Relatori di alcune comunità umbre.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Antonella e Renato Durante, 348 5558619,ren-anto@libero.it
10-18 agosto BESSEN HAUT (TO)Tema e relatori da definire.Org.: Diocesi di Pinerolo (TO).Info: Nicoletta e Corrado Demarchi, 0121 77431,curra@email.it
16-20 agosto CHIAPPERA (CN)Tema e relatori da definire.Org.: Diocesi di Mondovì (CN).Info: Daniela e G.Paolo Basso, 339 1541258,gbasso@credem.it
17-24 agosto VALLE DI CADORE (BL)Tema e relatori da definire.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Fiorenza e Antonio Bottero,340 5195718, 375 6066265, antoniobottero@alice.it
Il calendario, aggiornato in tempo reale, è consultabile sul sito:www.gruppifamiglia.it cercando, nella home page, tra le notiziein evidenza.



In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.
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L’esperienza estetica dell’amore si esprime in quello sguardo
che contempla l’altro come un fine in sé stesso, quand’anche
sia malato, vecchio o privo di attrattive sensibili. Lo sguardo
che apprezza ha un’importanza enorme e lesinarlo produce di
solito un danno. Quante cose fanno a volte i coniugi e i figli per
essere considerati e tenuti in conto! Molte ferite e crisi hanno
la loro origine nel momento in cui smettiamo di contemplarci...
L’amore apre gli occhi e permette di vedere, al di là di tutto,
quanto vale un essere umano.
La gioia di tale amore contemplativo va coltivata. Dal momento
che siamo fatti per amare, sappiamo che non esiste gioia mag-
giore che nel condividere un bene... Le gioie più intense della
vita nascono quando si può procurare la felicità degli altri, in
un anticipo del Cielo.

Amoris laetitia n. 128-129


